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RIASSUNTO
Le acque sotterranee costituiscono la riserva di acqua dolce più delicata, principale fonte di alimentazione e
ravvenamento dei sistemi idrici superficiali interni e imprescindibile riserva di approvvigionamento di acqua po-
tabile.
Ai sensi della direttiva 2014/80/CE e della Parte A e B dell’Allegato II della direttiva 2006/118/CE, in relazione ai cri-
teri per la fissazione dei valori soglia per gli inquinanti delle acque sotterranee, sono stabiliti valori soglia per tutti
gli inquinanti e gli indicatori di inquinamento che, secondo le caratterizzazioni effettuate ai sensi dell’articolo 5
della direttiva 2000/60/CE, consentono di definire se i corpi o gruppi di corpi idrici possono conseguire o meno un
buono stato chimico delle acque sotterranee.
Il monitoraggio dei corpi idrici sotterranei del Lazio si esplica mediante il campionamento periodico per la deter-
minazione delle sostanze pericolose.
Sono riportati gli esiti del monitoraggio qualitativo sulla base delle attività condotte nel sessennio 2015-2020. A
partire dal 2020 è stata prevista la determinazione dei principali ioni per distinguere le principali facies idrochimi-
che. Laddove possibile, e ragionevolmente supportato da informazioni oggettive, si è fatto ricorso anche al co-
siddetto giudizio esperto. Per parametri come arsenico, fluoruri e vanadio, presenti anche in concentrazioni
eccedenti i limiti tabellari, principalmente negli acquiferi vulcanici, è largamente riconosciuta una diffusa presenza
naturale in determinate aree, pertanto appare improcrastinabile la definizione dei livelli di fondo di detti parametri
o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici naturali, secondo le specifiche procedure tecniche.
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Le acque sotterranee costituiscono la riserva di acqua dolce più delicata, principale fonte di alimen-
tazione e ravvenamento dei sistemi idrici superficiali interni e imprescindibile riserva di approvvigiona-
mento di acqua potabile.
In generale, tutte le disposizioni normative (la direttiva comunitaria WFD 2000/60/CE, la successiva di-
rettiva 2006/118/CE, il d.lgs. n. 152/2006, il d.lgs. n. 30/2009, il d.m. 260/2010 e il d.m. 6/07/2016) sono
tese ad assicurare la preservazione della risorsa attuando, anche attraverso le pianificazioni di settore
(PTA e PGA), le azioni volte a preservare e/o risanare il patrimonio idrico dall’inquinamento e, al con-
tempo, impedire il depauperamento delle risorse in termini quantitativi.
Ai sensi della direttiva 2014/80/CE e della Parte A e B dell’Allegato II della direttiva 2006/118/CE, in re-
lazione ai criteri per la fissazione dei valori soglia per gli inquinanti delle acque sotterranee, sono stabiliti
valori soglia per tutti gli inquinanti e gli indicatori di inquinamento che, secondo le caratterizzazioni ef-
fettuate ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 2000/60/CE, consentono di definire se i corpi o gruppi di
corpi idrici possono conseguire o meno un buono stato chimico delle acque sotterranee.
Per le acque sotterranee i provvedimenti normativi vigenti dispongono di indagare lo stato chimico e
lo stato quantitativo: all’ARPA è demandato il primo e il monitoraggio dei corpi idrici sotterranei della
regione Lazio si esplica mediante il campionamento periodico per la determinazione delle sostanze
pericolose.
A far data dai primi mesi dell’anno 2020 l’ARPA Lazio, di propria iniziativa, nell’ambito delle azioni tec-
niche finalizzate all’implementazione della rete di monitoraggio dei corpi idrici sotterranei della regione
Lazio, dapprima ha omogeneizzato e accorpato la rete di monitoraggio, la cosiddetta rete sorgenti
(del. giunta reg. 355/2003) con la rete di campionamento cosiddetta ZVN, conformando i parametri
ricercati con le disposizioni di cui ai citati riferimenti normativi e con i criteri adottati per gli altri corpi
idrici sotterranei regionali e, in seconda battuta, con il censimento e la selezione di ulteriori punti di
campionamento individuati anche in relazione agli indirizzi operativi di cui alla linea guida APAT n.
114/2014 per la progettazione di reti e programmi di monitoraggio delle acque. 
A partire dalla terza campagna di campionamento 2020 (giugno-luglio 2020) e durante la quarta
campagna di campionamento (ottobre-novembre 2020) si è iniziato, progressivamente, ad applicare
profili analitici più completi ai campioni prelevati in corrispondenza dei punti facenti parte della ex
rete ZVN; in particolare gli analiti ricercati hanno riguardato la caratterizzazione ionica, i metalli e i mi-
croinquinanti organici.
Nelle pagine che seguono, sulla scorta dei dati disponibili, sono sintetizzati i risultati delle attività del
monitoraggio qualitativo condotte nel sessennio 2015-2020 finalizzate alla elaborazione di una propo-
sta di definizione dello stato chimico dei corpi idrici sotterranei del Lazio (Tabella 1 – Figura 1).
Ferme restando le note criticità concernenti la carenza di punti di campionamento da cui deriva, ove
possibile anche in ragione di informazioni certe e oggettive, l’applicazione del cosiddetto giudizio
esperto, il buono stato chimico, ovvero il mancato conseguimento dello Stato Buono, sono definiti in
relazione alle disposizioni di cui all'Allegato 1B (Acque sotterranee) alla Parte III del d.lgs.152/2006 e
ss.mm.ii., nonché secondo i criteri della citata linea guida APAT n. 114/2014.
Inoltre, al fine di distinguere le principali facies idrochimiche caratteristiche per i diversi corpi idrici sot-
terranei perimetrati, a partire dall’annualità di monitoraggio 2020, è stata prevista l’esecuzione delle
determinazioni analitiche dei principali ioni.
Anche in riferimento alle Linee guida APAT n. 114/2014, lo stato chimico di ciascun corpo idrico sotter-
raneo prevede l’attribuzione dello stato buono quando “lo standard di qualità delle acque sotterranee
o il valore soglia è superato al massimo in uno o più siti di monitoraggio, che comunque rappresentino
non oltre il 20%  dell’area totale o del volume del corpo idrico, per una o più sostanze”.
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Tabella 1: Corpi idrici sotterranei perimetrati nell’ambito territoriale della regione Lazio

Per tutti i corpi idrici sotterranei che non hanno punti di monitoraggio oppure hanno stazioni di cam-
pionamento parzialmente rappresentative delle condizioni dell’acquifero, laddove ritenuto applica-
bile, è stato utilizzato il cosiddetto “giudizio esperto” (G.E.) per classificare lo stato chimico. In questi
casi si è tenuto conto di una serie di fattori e valutazioni oggettive di massima riguardanti l’uso del
suolo a grande denominatore di scala, presenza/assenza di macro pressioni antropiche, presenza di
aree a particolare vincolo (per esempio parchi nazionali/regionali).
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DENOMINAZIONE
CORPO IDRICO 
SOTTERRANEO

Cod. GWB DENOMINAZIONE CORPO IDRICO 
SOTTERRANEO Cod. GWB

Monti Lepini IT12-CA001 Unità alluvionale del F. Tevere IT12-AV004

Monte Circeo IT12-CA002 Unità alluvionale del Fiume Paglia IT12-AV005

Monti Ausoni-Aurunci IT12-CA003 Unità terrigena della Piana di Fondi IT12-DQ001

Unità delle Acque 
Albule

IT12-CA004 Unità terrigena della Piana di Leonessa IT12-DQ002

Monti Simbruini-Ernici IT12-CA005 Unità terrigena della Piana di Rieti IT12-DQ003

Monte Bove IT12-CA006 Unità terrigena della Piana di Gaeta IT12-DQ004

Monti della Marsica 
Occidentale

IT12-CA007 Unità terrigena della Piana Pontina IT12-DQ005

Monti Tolentino-Cavogna IT12-CA008 Unità dei depositi terrazzati costieri meridionali IT12-DQ006

Monti di Narni-Amelia IT12-CA009
Unità dei depositi terrigeni costieri di Santa
Severa

IT12-DQ007

Monte Terminillo IT12-CA010 Unità dei depositi terrazzati costieri settentrionali IT12-DQ008

Monti Aspra-Coscerno IT12-CA011
Unità terrigena delle valli dei Fiumi Sacco, Liri e
Garigliano

IT12-DQ009

Monti Solenne-Ferentillo IT12-CA012 Unità terrigena della Piana di Sora IT12-DQ010

Monti Giano-Nuria-Velino IT12-CA013 Conglomerati Plio-Pleistocenici IT12-DET001

Monti Sabini Meridionali IT12-CA014 Unità del delta del Fiume Tevere IT12-DET002

Monti Sabini Settentrionali IT12-CA015 Conglomerati Mio-Pliocenici IT12-DET003

Monti Prenestini-Ruffi-
Cornicolani

IT12-CA016 Monti della Laga IT12-LOC001

Monti Ernici-Cairo IT12-CA017
Unità terrigena della media valle del F. Tevere
riva Sinistra

IT12-LOC002

Unità del Soratte IT12-CA018
Unità terrigena della media valle del F. Tevere
riva Destra

IT12-LOC003

Monti del Venafro IT12-CA019 Unità dei Colli Albani IT12-VU001

Monte Maio IT12-CA020 Unità dei Monti Sabatini IT12-VU002

Monti della Meta-
Mainarde

IT12-CA021 Unità dei Monti Cimini-Vicani IT12-VU003

Unità alluvionale del 
F. Mignone

IT12-AV001 Unità dei Monti Vulsini IT12-VU004

Unità alluvionale del 
F. Marta

IT12-AV002 Unità di Tolfa-Allumiere IT12-VU005

Unità alluvionale 
del Fiume Fiora

IT12-AV003



Nelle pagine seguenti sono sintetizzati, per ogni corpo idrico sotterraneo, le elaborazioni dei dati di-
sponibili relativi ai monitoraggi condotti nel sessennio 2015-2020; laddove possibile e ragionevolmente
supportato da informazioni oggettive si è fatto ricorso anche al giudizio esperto.

Figura 1: Schema cartografico concernente i corpi idrici sotterranei perimetrati nell’ambito territoriale della regione Lazio

Le valutazioni così ottenute, anche in ragione delle citate criticità dovute alla inadeguatezza della
rete di monitoraggio-scarsità punti di prelievo, sono state confrontate con gli esiti di una classificazione
dello stato chimico riferita al biennio 2014-2015.
È altresì opportuno premettere una puntualizzazione in merito ai parametri arsenico, fluoruri e vanadio,
presenti principalmente negli acquiferi vulcanici anche in concentrazioni che possono eccedere i
limiti tabellari, in quanto, sebbene per i corpi idrici sotterranei monitorati non risultino ufficialmente in-
dividuati i valori di fondo (Punto A.2C all'Allegato 1B Acque sotterranee alla Parte III del d.lgs 152/2006),
è largamente riconosciuta una diffusa presenza naturale in determinate aree della regione. A tal pro-
posito appare improcrastinabile l’attivazione di specifiche iniziative tecnico-amministrative tese alla
definizione dei livelli di fondo di detti parametri o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici natu-
rali, secondo le specifiche procedure tecniche.
Pertanto, in ragione dei dati disponibili e del livello di dettaglio degli stessi, si riportano le informazioni
utili ai fini degli aggiornamenti dei piani di gestione, proponendo una scheda sintetica concernente
un inquadramento geografico, geologico-strutturale ed idrogeologico sintetico, uno schema riassun-
tivo delle attività di monitoraggio condotte nel sessennio e, laddove disponibili, un sufficiente set di
dati analitici, un’analisi dei dati di monitoraggio comprensiva della caratterizzazione ionica.
Infine, sulla scorta di una valutazione concernente tutti i dati disponibili per il sessennio in questione, si
propone una classificazione dello stato chimico basata anche sul giudizio esperto.
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2.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti Lepini è una struttura sviluppata in direzione appenninica da NO a SE, limitata longi-
tudinalmente dalla Valle Latina a nord-est e dalla Piana Pontina a sud-ovest. Nella porzione più set-
tentrionale confina con il complesso vulcanico dei Colli Albani, verso meridione è separata dagli
Ausoni-Aurunci dalla Valle del Fiume Amaseno.

Figura 2: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Lepini (immagine tratta da Google Earth) e identificazione 

del corpo idrico sotterraneo

2.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
I Monti Lepini, assieme ai Monti Ausoni ed i Monti Aurunci posti immediatamente a sud, appartengono
alla dorsale disposta in senso appenninico (parallela alla costa tirrenica) che, a partire dal Neogene,
ha portato all’evoluzione di un sistema orogenico catena - avanfossa - avanpaese con vergenza
adriatica e migrazione della compressione dai settori tirrenici verso quelli più orientali (margine adria-
tico).
I terreni affioranti, la cosiddetta Dorsale dei Volsci, rappresentano l’estrema propaggine della succes-
sione laziale-abruzzese. I rilievi sono caratterizzati, per la maggior parte, da calcari e dolomie in facies
di piattaforma carbonatica (Accordi et al., 1988; Chiocchini e Mancinelli, 1977) che vanno dal Triassico
superiore al Paleocene, con uno spessore di migliaia di metri. La tettonica compressiva, protrattasi fino
al Messiniano medio, e la successiva distensiva, iniziata nel Messiniano sup.-Pliocene inf., hanno deter-
minato l’attuale assetto geologico-strutturale.
Dal punto di vista idrogeologico il settore dei Monti Lepini rappresenta una grande idrostruttura, ap-
partenente al dominio di piattaforma carbonatica, costituita da litoformazioni calcaree e dolomitiche
caratterizzate da permeabilità secondaria per fessurazione e carsismo da alta ad elevatissima, con
uno spessore di migliaia di metri e molto povera di intercalazioni terrigene e silicee. 
Tale idrostruttura è delimitata verso oriente da un complesso argilloso-marnoso-arenaceo costituito
da litotipi con un grado di permeabilità scarso e che, quindi, svolge un importante ruolo di tampona-
mento sulla falda basale del massiccio carbonatico. Sul versante tirrenico i carbonati sono a contatto
con i sedimenti dell’Unità terrigena della Piana pontina, continuando al di sotto di essi.
I principali fattori che condizionano il movimento della falda di base sono rappresentati dalle discon-
tinuità strutturali importanti quali: faglie dirette, faglie inverse, sovrascorrimenti e, in misura general-
mente inferiore, dai contatti stratigrafici a diversa permeabilità relativa. In questa situazione le grandi
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sorgenti alimentano un considerevole flusso di base, tra esse, le quattro principali ricadono tutte sul
versante pontino, e la principale è il Gruppo Cavata e Cavatella con 4,6 m3/s (Teoli P. et al., 2014).

2.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 2 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

2.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 3).

Figura 3: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte per il sessennio in esame, si rilevano superamenti dei limiti
tabellari per il punto di campionamento CA001_S001 del parametro Dibromoclorometano.
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Denominazione
punti 

campionamento
Comune Codifica Vecchia

codifica 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. Ninfa
Cisterna
di Latina

CA001_P001 S.11 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. Mole Muti Sezze CA001_S001 S.12 Buono
Non

Buono 
Non

Buono 
Non

Buono 
Buono Buono

Non
Buono 



2.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 546 km2 ed è monitorata mediante due soli punti di
campionamento, rete questa assolutamente insufficiente per definire in modo esaustivo lo stato chi-
mico del corpo idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con
ulteriori punti di campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, ai sensi del
d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii., lo stato chimico dell’Unità dei Monti Lepini è classificabile come scarso.  Tut-
tavia, attesa l’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi coincidenti con le aree
di ricarica degli acquiferi, si può ragionevolmente ritenere che il superamento del limite tabellare del
parametro Dibromoclorometano sia determinato da condizioni locali che necessitano di puntuali ve-
rifiche.
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3.1 Inquadramento geografico
L’Unità del Monte Circeo è posta nella porzione meridionale del Lazio ed è costituita dall’omonimo
promontorio che si erge in direzione NW-SE dalla Pianura Pontina lungo la linea di costa tirrenica

Figura 4: Localizzazione geografica dell’Unità del Monte Circeo (immagine tratta da Google Earth) e identificazione
del corpo idrico sotterraneo

3.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Gli Autori sono concordi nell’attribuire al promontorio del Circeo una collocazione paleogeografica
di ambiente pelagico, simile a quella umbra, infatti, tra le litologie affioranti, sono state riconosciuti i
termini in facies carbonatica riconducibili al calcare massiccio umbro (Lias inf.), alla formazione della
corniola, ai calcari torbiditici e le dolomie scure con selce, ai calcari nodulari marnosi ad ammoniti e
ai calcari micritici grigi a lamellibranchi pelagici (Lias-Dogger).
Le litofacies oligo-mioceniche dell’unità terrigena sono terreni sinorogenici a composizione mista sili-
coclastico-calcarenitica mentre quelle pleistoceniche sono di natura post orogenica e poggiano in
discordanza sui terreni più antichi.
Dal punto di vista strutturale il promontorio è formato da pieghe e sovrascorrimenti, successivamente
dislocati da faglie dirette ad alto e basso angolo, il tutto sovrascorso sull’unità terrigena posta al letto
del piano del sovrascorrimento principale. Rappresenta l’unico elemento in affioramento del bacino
umbro-marchigiano posto a sud-ovest della piattaforma laziale-abruzzese.
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con la formazione del calcare massiccio con permeabilità
da alta ad altissima e una successione a permeabilità ridotta (aquitard) coincidente con il complesso
delle marne e dei calcari dolomitizzati. 
La circolazione avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture e il reticolo carsico. L’intensa
fessurazione delle rocce affioranti e il carsismo epigeo determinano una notevole capacità di infiltra-
zione nel sottosuolo delle acque meteoriche. 
Numerose sono le sorgenti marine documentate che non consentono di definire un bilancio idrico del
corpo idrico, mentre locali travasi nella formazione della Pianura Pontina possono essere presenti lungo
il margine orientale.
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3.3 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 11 km2 e non sono presenti punti di campionamento.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con l’individuazione di al-
meno un punto di campionamento.
Nonostante non siano disponibili dati analitici sulla qualità delle acque sotterranee della risorsa idrica
nel sessennio 2015-2020, è possibile esprime un giudizio esperto determinato dall’assenza di pressioni
antropiche significative nei settori montuosi coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, tale da
poter ritenere ragionevole classificare l’Unità del Monte Circeo in stato chimico buono ai sensi del
d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii..
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4.1 Inquadramento geografico
Il sistema dei Monti Ausoni-Aurunci rappresenta la terminazione sud-orientale del più ampio complesso
denominato dorsale dei Monti Lepini-Ausoni-Aurunci (o dei Volsci). Sono situati nella parte meridionale
del Lazio, tra le province di Latina e Frosinone, si estendono tra la sponda destra del Fiume Garigliano
e la piana del Fiume Amaseno e costituiscono la porzione dell’Appennino centrale più prossima al
margine tirrenico.

Figura 5: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena dei Monti Ausoni-Aurunci (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del Corpo idrico sotterraneo

4.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
I Monti Ausoni e i Monti Aurunci, assieme ai Lepini posti immediatamente a nord, rappresentano
l’estrema propaggine della successione laziale-abruzzese; i rilievi sono caratterizzati, per la maggior
parte, da calcari e dolomie in facies di piattaforma carbonatica (Accordi et al., 1988; Chiocchini e
Mancinelli, 1977) che vanno dal Triassico superiore al Paleocene, con uno spessore di circa 4000 metri.
La successione continua con formazioni mioceniche: Calcari a briozoi e litotamni, Marne a Orbulina,
Flysch di Frosinone. Sia nella parte superiore di queste ultime che dei calcari cretacici sono presenti
lembi di materiali scompaginati denominati Argille caotiche, riferibili alle Unità Sicilidi e provenienti da
aree più interne (Mar Tirreno), di età aquitaniano-oligocenica. Discordanti con queste unità si rinven-
gono argille con gessi del Messiniano e conglomerati del Pliocene inferiore. Il Quaternario è caratte-
rizzato da formazioni di vari ambienti, fra cui sequenze lacustri, sedimenti marini, prodotti di attività
vulcanica, depositi fluviali e di conoide. 
Nel periodo oligocene-aquitaniano tutta l’area è oggetto di una tettonica compressiva che, dap-
prima, provoca la messa in posto di scaglie tettoniche minori accavallatasi sulle argille caotiche  che
individuano una struttura scollata dal substrato e, nella fase finale, provoca l’accavallamento che
mette in contatto le unità carbonatiche sulla formazione delle argille caotiche e sui depositi terrigeni
della Valle latina.
Dal Messiniano superiore l’assetto dell’area è condizionato da fenomeni distensivi che, in parte, riuti-
lizzano zone precedentemente tettonizzate e comporta la deposizione delle Argille con gessi in un
bacino (attuale piana di Formia) e la deposizione di conglomerati nel Pliocene inferiore (Naso & Tallini,
1993; Tallini et al., 2013).
Dal punto di vista idrogeologico il settore dei Monti Ausoni-Aurunci rappresenta una grande idrostrut-
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tura, appartenente al dominio di piattaforma carbonatica, costituita da litoformazioni calcaree e do-
lomitiche caratterizzate da permeabilità secondaria per fessurazione e carsismo con uno spessore va-
riabile da 1000 a 3000 metri e molto povera di intercalazioni terrigene e silicee. 
Tale idrostruttura, che rappresenta l’area di ricarica, è circondata da un complesso argilloso-marnoso-
arenaceo costituito da litotipi con un grado di permeabilità scarso e che, quindi, svolge un importante
ruolo di tamponamento sulla falda basale del massiccio carbonatico. In questa situazione le grandi
sorgenti alimentano un considerevole flusso di base, che nel periodo estivo costituisce la quasi totalità
del deflusso (Boni C., 1993).
I principali fattori che condizionano il movimento della falda di base sono rappresentati dalle discon-
tinuità strutturali importanti quali: faglie dirette, faglie inverse, sovrascorrimenti e dalla sovrapposizione
della serie calcarea sulle dolomie. Per effetto della la loro minore permeabilità relativa, queste ultime
possono tamponare il normale deflusso della falda determinando traboccamenti locali, pur lasciando
che parte di essa continui il proprio deflusso verso la porzione inferiore dell’idrostruttura.

4.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 3 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

4.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico, fatto salvo un punto di campiona-
mento che mostra una dominanza sodico-potassica (Figura 6).
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Denominazione
punti 

campionamento
Comune Codifica Vecchia

codifica 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. Ponticelli Terracina CA003_S001 S.13 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. Fiumicello 
(pozzi 3 - 4)

Prossedi CA003_P001 S.14 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. Vitruvio Fondi CA003_P002 S.15 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. Mola Vetere 
(sorgente bassa)

Fondi CA003_P003 S.16 Buono Buono
Non

Buono
Buono Buono

Non
Buono

Buono

S. Mazzoccolo Formia CA003_S002 S.17 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. Capodacqua 
di Spigno

Spigno 
Saturnia

CA003_S003 S.18 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. San Vito
Monte 

San Biagio
CA003_P004 S.24

Non
Buono

Buono
Non

Buono
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono



Figura 6: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte per il sessennio in esame, si rilevano superamenti dei limiti
tabellari per il punto di campionamento CA003_P004 del parametro Dibromoclorometano e Tricloro-
metano.

4.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 890 km2 ed è monitorata  mediante 7 soli punti di
campionamento, rete questa assolutamente insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico
del corpo idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulte-
riori punti di campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché al giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare come buono lo stato chimico dell’Unità dei Monti Ausoni-Aurunci.
Infine, attesa l’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi coincidenti con le aree
di ricarica degli acquiferi si può ragionevolmente ritenere che il superamento dei limiti tabellari del
parametro Dibromoclorometano sia determinato da condizioni locali che necessitano di puntuali ve-
rifiche.
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5.1 Inquadramento geografico
L’Unità delle Acque Albule è identificata dall'omonimo bacino nella media Valle del Fiume Aniene,
posto in prossimità del centro abitato di Tivoli ad est di Roma, a ridosso dei Monti Tiburtini e Carseolani.

Figura 7: Localizzazione geografica dell’Unità delle Acque Albule (immagine tratta da Google Earth) e identificazione
del corpo idrico sotterraneo

5.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Il bacino delle Acque Albule è una depressione morfologica di recente formazione in un contesto
geologico strutturale caratterizzato dalla presenza di linee tettoniche attive a partire dal Pleistocene
e di sorgenti termominerali che hanno dato origine a depositi di travertino.
I materiali più litoidi sono coperti da un bancone di travertino quasi spugnoso ed incoerente conosciuto
come testina o cappellaccio. Lo spessore medio del travertino nel settore centrale del bacino è di
circa 60 m e poggia sopra a una sequenza di argille, conglomerati e sabbie di età Plio-Quaternaria.
Nel margine occidentale, l’unità dei travertini è spessa circa 10 m e giace su pochi metri di conglo-
merati ed almeno 75 m di argille. Verso est il travertino ha spessori assai esigui e poggia sopra depositi
alluvionali ed epivulcanici. Nel settore periferico del bacino lo spessore della coltre travertinosa è mi-
nore e poggia sui depositi alluvionali e sulle piroclastiti albane (De Filippis L. et al., 2013; Annunziatellis
A. et al., 2010).
Nel bacino delle Acque Albule si concentra una gran quantità di sorgenti termo-minerali, con portate
di oltre due metri cubi al secondo, al suo interno sono presenti tre piccoli laghi, Colonnelle, Regina e
S. Giovanni, originatisi con meccanismi per sprofondamento, alcuni in epoca pre-romana, ed alimen-
tati da sorgenti carbonico-sulfuree presenti al fondo (Ciotoli G. et al., 2009). L’assetto idrogeologico
dell’area è condizionato dal carsismo superficiale (doline) e da fenomeni di subsidenza generalizzata
e di sprofondamento (sinkhole) noti da tempo (Annunziatellis A. et al., 2010).

5.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità delle Acque Albule, estesa per circa 64 km2, non risultano individuati punti di prelievo, per-
tanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classificazione relativa al biennio
2014-2015.
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6.1 Inquadramento geografico
Il massiccio Simbruino-Ernico è una struttura allungata in direzione appenninica da NW a SE, limitata
longitudinalmente dai Monti Ernici a sud-ovest e dalla Valle Roveto a nord-est.

Figura 8: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena dei Monti Simbruini-Ernici (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

6.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
II gruppo montuoso in oggetto è sostanzialmente formato da una potente successione di rocce car-
bonatiche mesozoiche, con lembi più modesti di depositi miocenici trasgressivi. 
I terreni triassici formano il nucleo più antico affiorante della struttura e sono caratterizzati da una facies
dolomitica con dolomie saccaroidi o ceroidi bianche e grigie stratificate, spesso asfaltifere, con epi-
sodici livelli di brecce intraformazionali, orizzonti stromatolitici e strutture convolute.
La facies dolomitica passa gradatamente ai depositi calcareo-dolomitici e alla facies carbonatica
del Lias superiore per tutta la successione dei calcari liassici sup. e cretacici inf. si intercalano grosse
bancate di dolomie grigie, di calcari oolitici e pisolitici e strati di calcari dolomitici. I depositi del Cre-
tacico sup. sono più schiettamente carbonatici ed estesamente affioranti in tutto il settore (Brecce
della Renga) (Devoto G., 1970).
La struttura ha un assetto tettonico assai complesso definito principalmente dalle linee di sovrascorri-
mento frontale (lungo il versante destro della Valle Roveto, almeno fino all’altezza di Capistrello) e in-
terne (allineamento Vallepietra-Filettino-Monte Ortara e linea Punta Leccino-Altopiano di Faito).
Queste linee tettoniche portano a individuare tre sottounità strutturali tra loro diversamente accaval-
late ed embriciate, comprese nell’ambito dell’unità simbruina considerata come sovrascorsa da SW
verso NE. 
Il sistema dei monti Simbruini-Ernici riveste un’importanza fondamentale nel contesto delle risorse idriche
regionali, legata sia a motivazioni strutturali che idrogeologiche. Infatti, la presenza di un alto strutturale
dolomitico a moderata permeabilità all’interno della struttura carbonatica di potenza di circa 4000
m, più permeabili per fessurazione e carsismo, determina un articolato sistema di circolazione delle
acque sotterranee sin dalle quote elevate.
La circolazione nelle strutture carbonatiche avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture
ed il reticolo carsico. L’intensa fessurazione delle rocce affioranti e il notevole sviluppo del carsismo
epigeo determinano una notevole capacità di infiltrazione nel sottosuolo delle acque meteoriche.
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Tale caratteristica è particolarmente accentuata nelle aree in quota, a blanda morfologia, che rice-
vono soprattutto precipitazioni nevose.
Gli acquiferi carsici legati al sistema idrogeologico simbruino non sono scindibili da quelli della dorsale
ernica. Questo grande sistema di falde alimenta una circolazione profonda di tipo complesso che è
rivolta, oltre che verso i gruppi sorgentizi già citati, anche verso altre importanti emergenze poste al-
l’interno di altri bacini idrografici (es. Liri, Amaseno, etc.) ubicati anche all’esterno del territorio regio-
nale del Lazio.
La maggior parte delle grandi emergenze alimentate dagli acquiferi descritti è oggi utilizzata dai con-
sorzi acquedottistici che servono l’area urbana di Roma e molti comuni ubicati nell’Alta Valle del
Sacco e sulle pendici dei Colli Albani.

6.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 4 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

6.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 9).
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DENOMINAZIONE 
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Pertuso Filettino CA005_S002 S.04 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Ceraso
Trevi 

nel Lazio
CA005_S003 S.25 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Capo Rio Collepardo CA005_S009 S.63 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Capofiume 1 Collepardo CA005_S010 S.64 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Capocosa Guarcino CA005_S011 S.65 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Acqua Marcia Agosta CA005_S001 S.03
Non
Buono

Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Cesa degli Angeli Vallepietra CA005_S004 S.26 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Pantano Alta 
e Bassa

Vallepietra CA005_S005 S.27 Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono Buono Non Buono

Carpinetto Vallepietra CA005_S006 S.47 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Cerreto gruppo Jenne CA005_S007 S.48 Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono Buono Non Buono

Comunacque Jenne CA005_S008 S.49 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Fonte Agosta Agosta CA005_S012 ST111
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esami-
nato

Non 
Esami-
nato

Non
Esami-
nato

Non
Esami-
nato

Non 
Buono



Figura 9: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte per il sessennio in esame, si rilevano superamenti dei limiti
tabellari per i punti di campionamento CA005_S007 e CA005_S012 dei parametri Dibromoclorometano
e Bromodiclorometano.

6.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 438 km2 ed è monitorata mediante 12 soli punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, e anche in ragione della rappresentatività dei punti
di prelievo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come buono lo stato chimico
dell’Unità dei Monti Simbruini-Ernici.
Tuttavia, attesa l’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi coincidenti con le
aree di ricarica degli acquiferi si può ragionevolmente ritenere che il superamento dei limiti tabellari
dei parametri Dibromoclorometano e Bromodiclorometano siano determinati da condizioni locali che
necessitano di puntuali verifiche.
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7.1 Inquadramento geografico
L’Unità di Monte Bove è compresa nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini, tra la Piana di Norcia ad
ovest ed il tratto di monte della Valle del Fiume Tronto ad est, con una piccola porzione (poco più di
21 km2) ricadente nel Lazio.

Figura 10: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena di Monte Bove (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

7.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La porzione laziale dell’Unità in oggetto ricade nel settore appenninico in cui le formazioni pelagiche
meso-cenozoiche della successione umbro-marchigiana sovrascorrono (Fronte dei Monti Sibillini) su
quelle di transizione piattaforma-bacino (meso-cenozoica) e flishioidi (Flysh del Gran Sasso – Messiniano
Inf.) laziali-abruzzesi. In questo settore la successione umbro marchigiana presenta intercalazioni cal-
careo detritiche provenienti dal disfacimento del bordo della vicina piattaforma laziale-abruzzese.
Geometricamente il tratto della struttura laziale è costituito da una macro-anticlinale delimitata sul
fianco rovescio da detto sovrascorrimento (Festa A., 2002).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica e
della scaglia ed una successione a permeabilità ridotta (aquitard) coincidente con il complesso delle
marne argillose e dei calcari marnosi (rif. Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012) ed i piani di
sovrascorrimento, questi ultimi costituenti localmente limiti di trabocco, di contatto o di sbarramento.

7.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità di Monte Bove, estesa nella regione Lazio per circa 21 km2, non risultano individuati punti di
prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classificazione relativa
al biennio 2014-2015.
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8.1 Inquadramento geografico
I rilievi della Marsica occidentale sono costituiti da una stretta catena allungata in direzione appenni-
nica (NW-SE) posta al passaggio tra Lazio e Abruzzo, delimitati ad est dalla Valle del Salto e la Piana
del Fucino e ad ovest dalla catena dei Monti Simbruini, per una parte geograficamente separati dalla
valle del Fiume Liri.

Figura 11: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti della Marsica occidentale (immagine tratta da Google
Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

8.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’ossatura del Monti della Marsica Occidentale è costituita da terreni mesozoici con spessori di oltre
4000 m costituenti una monoclinale a direzione appenninica sbloccata da lineamenti tettonici, an-
ch’essi a direttrice appenninica. 
I termini più antichi sono ascrivibili a una facies di piattaforma carbonatica del Lias inf. costituiti da
una potente formazione di dolomie, su cui poggiano in successione stratigrafica i calcari micritici del
Lias medio-sup. con spessori dell’ordine dei 400 m. All’interno di tale formazione è intercalato un livello
bauxitico discontinuo a testimonianza di una lacuna deposizionale risalente al cenomaniano superiore
(Accordi et al., 1969).
L’assetto idrogeologico dei rilievi della Marsica Occidentale risente delle variazioni di permeabilità pri-
maria legata alle variazioni litologiche, connesse alle loro giaciture e allo stato di fratturazione. La suc-
cessione di tali litologie fa sì che si possa associare alle dolomie del Lias un substrato a bassa
permeabilità per effetto del loro aspetto massivo, mammellonare e tessitura prevalentemente sacca-
roide. L’infiltrazione nelle dolomie può essere considerata scarsa e non contribuisce in misura determi-
nante alla ricarica delle falda.
Di contro, la marcata fessurazione rinvenibile nelle formazioni calcaree in successione stratigrafica alle
dolomie, le rende molto più permeabili per fratturazione, con infiltrazioni considerate abbondanti
anche sui versanti acclivi. Ciò nonostante, la presenza di livelli dolomitizzati all’interno delle bacate
carbonatiche identificano situazioni a più bassa permeabilità che condizionano la circolazione nel
circuito carbonatico.
In generale la struttura monoclinalica favorisce la circolazione delle acque sotterranee verso i qua-
dranti orientali, favorita anche dalla faglia diretta a direttrice appenninica che mette a contatto la
serie carbonatica con quella terrigena a bassa permeabilità. Nel settore centro settentrionale della
struttura, dove la faglia si perde al suo interno, la giacitura degli strati cambia e le formazioni permeabili
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sono in contatto stratigrafico con le unità terrigene dando origine alle numerose risorgive, tra cui quella
di Fibreno, fra le più grandi dell’Italia centrale (Accordi et al., 1969).

8.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 5 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

8.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 12).

Figura 12: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio, si rileva che la media dei risultati del monito-
raggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. Posta Fibreno
Posta 
Fibreno

CA007_P001 S.22 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

S. Mulino Carpello
Campoli
Appennino

CA007_P002 S.69 Buono Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono

S. Val San Pietro
Campoli
Appennino

CA007_S001 S.72 Buono Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono



8.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 120 km2 nel territorio della regione Lazio ed è moni-
torata mediante 3 soli punti di campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente
lo stato chimico del corpo idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di moni-
toraggio con ulteriori punti di campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
ricadenti nella Regione Lazio coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del
d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare la porzione di corpo idrico ricadente nella regione
Lazio dell’Unità dei Monti della Marsica occidentale in buono stato chimico.
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9.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti Tolentino-Cavogna fa parte della più ampia Unità dei Monti Sibillini, ricadente per la
maggior parte in territorio marchigiano ed umbro e solo marginalmente in quello laziale. È costituita da
rilievi con orientazione orografica N-S, morfologie acclivi e quote che raggiungono i circa 2000 m s.l.m.

Figura 13: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Tolentino-Cavogna (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

9.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità dei Monti Sibillini, di cui la sotto-unità Tolentino-Cavogna fa parte, è caratterizzata da litologie
ascrivibili alla successione umbro-marchigiano-sabina giurassico-miocenica, costituita inferiormente
da una sequenza di piattaforma carbonatica che verso l’alto evolve in una successione pelagica di
bacino prossimale estesa dal Liassico medio all’Oligocene con frequenti intercalazioni calcareo-de-
tritiche della vicina piattaforma laziale-abruzzese presenti a diverse altezze stratigrafiche. La sequenza
stratigrafica continua con le torbiditi silicoclastiche di avanfossa del Tortoniano medio-Messiniano
(Conte G. et al., 2018).
La porzione dell’Unità Tolentino-Cavogna ricadente nell’area di interesse della regione Lazio è costi-
tuita principalmente dai terreni dei complessi idrogeologici calcareo-basale e calcareo-marnoso. Pre-
senta sporadiche sorgenti a regime stagionale e, in base ad un bilancio idrogeologico, alcuni autori
ipotizzano travasi verso altre idrostrutture, verosimilmente anche nella limitrofa Piana di Leonessa
(Conte G. et al., 2018).

9.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 6 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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9. MONTI TOLENTINO-CAVOGNA - COD. IT12_CA008

DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Fonte Acqua 
Viva

Cittareale CA008_S001 ST104 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



9.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte negli anni 2015-2016, si rileva che la media dei risultati del
monitoraggio ottenuti non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

9.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 142 km2 nel territorio della regione Lazio ed è moni-
torata mediante un solo punto di campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustiva-
mente lo stato chimico del corpo idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di
monitoraggio con ulteriori punti di campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
ricadenti nella regione Lazio coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del
d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare la porzione di corpo idrico ricadente nella regione
Lazio dell’Unità dei Monti Tolentino-Cavogna in buono stato chimico.
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10.1 Inquadramento geografico
La dorsale montuosa Narnese-Amerina in cui ricade l’Unità dei Monti di Narni-Amelia si sviluppa per
circa 40 km in direzione appenninica (NW-SE) in territorio umbro e rappresenta la porzione più occi-
dentale del preappennino umbro-marchigiano tra la Valle del Tevere ad ovest e la Conca di Terni ad
est; tranne una piccola porzione (circa 32 km2) ricadente nel Lazio, a nord della Valle del Tevere.

Figura 14: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti di Narni-Amelia (immagine tratta da Google Earth) e identifi-
cazione del corpo idrico sotterraneo

10.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La successione litologica della porzione meridionale dei Monti di Narni-Amelia è costituita da termini
carbonatici del Triassico sup.-Lias inf. (calcari dolomitici e calcari di piattaforma carbonatica), cui
segue una successione pelagica ed emipelagica del Lias medio-Miocene inf. (corniola, bosso, calcari
diasprini, maiolica, marne a fucoidi, scaglia bianca, scaglia rossa, scaglia cinerea, bisciaro e schlier)
sulla quale si rinvengono depositi siloclastici di avanfossa (Burdigaliano-Tortoniano inf.) (Calamita F. et
al., 1995).
La dorsale montuosa Narnese-Amerina è costituita da un’importante struttura sovrascorrente verso
est, successivamente dislocata da sistemi coniugati di faglie normali, che conferiscono al sistema una
geometria ad horst (Barchi M. et al., 1994).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica e
della scaglia e una successione a permeabilità ridotta (aquitard) coincidente con il complesso delle
marne argillose e dei calcari marnosi (rif. Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012). 

10.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità dei Monti di Narni-Amelia, estesa nella regione Lazio per circa 32 km2, non risultano indivi-
duati punti di prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classifica-
zione relativa al biennio 2014-2015.
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10. MONTI DI NARNI-AMELIA - COD. IT12_CA009





11.1 Inquadramento geografico
L’Unità del Monte Terminillo è situata poco ad est di Rieti, nel settore compreso tra l’omonima Piana
ad ovest e le Unità della Piana di Leonessa e quella dei Monti Giano-Nuria-Velino ad est.

Figura 15: Localizzazione geografica dell’Unità del Monte Terminillo (immagine tratta da Google Earth) e identifica-
zione del corpo idrico sotterraneo

11.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in oggetto ricade all’interno del dominio umbro-marchigiano-sabino, stratigraficamente ca-
ratterizzato alla base da una formazione calcareo neritica massiva (calcare massiccio - Lias Inf.) e l’al-
ternanza di formazioni calcareo-silico-marnose sottilmente stratificate dalla corniola al bisciaro (Lias
medio-Miocene Inf.).
Strutturalmente è formata dal sovrascorrimento di sei unità tettoniche monoclinaliche e anticlinaliche
separate da superfici di sovrascorrimento (Cosentino D. et al., 1991).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica e
della scaglia e una successione a permeabilità ridotta (aquitard) coincidente con il complesso delle
marne argillose e dei calcari marnosi (rif. Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012). Costituisce
il bacino di alimentazione di importanti sorgenti poste al contatto con la Piana Reatina, quali S. Su-
sanna, Cantaro, Canapine e altre minori (Conte G. et al., 2018).

11.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 7 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio  
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11. MONTE TERMINILLO - COD. IT12_CA010

DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. Ara Lupara
Poggio
Bustone

CA010_S001 ST107 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



11.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte negli anni 2015-2016, si rileva che la media dei risultati del
monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

11.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 217 km2 ed è monitorata  mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare la porzione di corpo idrico ricadente nella regione Lazio dell’Unità del Monte Terminillo in
buono stato chimico.
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12.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti Aspra Coscerno è compresa nel territorio umbro tra la Val Nerina ad ovest e i monti
di Cascia ad est e per una piccola porzione (poco più di 28 km2) ricade nel Lazio, immediatamente
a nord della Piana di Leonessa e dell’Unità del Monte Terminillo.

Figura 16: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Asrpa-Coscerno (immagine tratta da Google Earth) e identifi-
cazione del corpo idrico sotterraneo

12.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’assetto strutturale dell’Appennino umbro-marchigiano-sabino è determinato da processi compressivi
del Miocene Sup.-Pliocene Inf. e da quelli distensivi del Pliocene Sup.-Pleistocene Inf., l’Unità in oggetto
è costituita da due anticlinali facenti parte di un sovrascorrimento (Coscerno-Rivodutri) propagatosi
attraverso un precedente sistema di faglie dirette che fu fondamentale per la formazione del bacino
umbro-marchigiano (Tavarnelli E. et al., 1995).
La successione stratigrafica tipo dell’Unità vede alla base la formazione del calcare massiccio (Giu-
rassico Inf.) su cui poggia in discordanza i termini della serie umbro-marchigiana completa, dalla cor-
niola (Sinemuriano Inf.) alla formazione del Bisciaro.
Alcuni studi distinguono all’interno della successione stratigrafica un multilayer sedimentario a cui cor-
rispondono differenti acquiferi potenziali: quello del calcare massiccio corniola, quello della maiolica,
quello della scaglia, separati da complessi a permeabilità ridotta (aquitard del Complesso calcareo-
silico-marnoso e aquitard delle marne a fucoidi) (Preziosi e Romano, 2009).

12.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 8 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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12. MONTI ASPRA-COSCERNO - COD. IT12_CA011

DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Pozzi Pacce
Morro
Reatino

CA011_P001 ST106 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



12.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte negli anni 2015-2016, si rileva che la media dei risultati  ottenuti
per il punto di monitoraggio non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

12.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 217 km2 ed è monitorata  mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii., è ragionevole
classificare la porzione di corpo idrico ricadente nella regione Lazio dell’Unità del Monti Aspra-Co-
scerno in buono stato chimico.
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13.1 Inquadramento geografico
L’Unità di Monte Solenne-Ferentillo è compresa nel territorio umbro tra la Val Nerina a ovest e i Monti
Reatini ad est e per una piccola porzione (poco più di 33 km2) ricade nel Lazio, immediatamente a
nord della Piana di Rieti.

Figura 17: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena dei Monti Solenne-Ferentillo (immagine tratta da Google
Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

13.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in oggetto ricade all’interno del dominio umbro-marchigiano-sabino caratterizzato da una suc-
cessione di litologie calcareo-silico-marnosi interessata, a vari livelli, da notevoli quantità di materiale
detritico quantitativamente e qualitativamente variabile spostandosi dalle zone più prossime alla piat-
taforma laziale-abruzzese a quelle più interne del bacino.
L’area è inquadrabile all’interno di una struttura anticlinalica più ampia in cui è possibile distinguere
un sovrascorrimento, il tutto dislocato da faglie trascorrenti e distensive ad essi circa ortogonali.
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica,
della scaglia e il complesso dei conglomerati ed una successione a permeabilità ridotta (aquitard)
coincidente con il complesso delle marne argillose e dei calcari marnosi (rif. Carta idrogeologica della
Regione Umbria, 2012 e Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012).

13.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità dei Monti Solenne-Ferentillo, estesa nella regione Lazio per circa 33 km2, non risultano indi-
viduati punti di prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classifi-
cazione relativa al biennio 2014-2015.
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13. MONTI SOLENNE-FERENTILLO - COD. IT12_CA012





14.1 Inquadramento geografico
L’area in oggetto ricade in un settore della catena appenninica dell’Italia centrale definito zona d’in-
contro (Scarsella, 1951) tra l’estremo settore nord-orientale del dominio neritico laziale-abruzzese,
quello pelagico umbro-marchigiano-sabino e la zona di transizione tra piattaforma e bacino, messe
a contatto da un importante elemento tettonico transpressivo, la linea Ancona-Anzio, la quale costi-
tuisce il confine tra Appennino Settentrionale e Appennino Meridionale (Migliorini, 1950).

Figura 18: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Giano-Nuria-Velino (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

14.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La struttura Monte Giano-Monte Nuria – Monte Velino ricade in un settore della catena appenninica
caratterizzato da distinte unità tettoniche sovrapposte secondo una principale vergenza adriatica:
Unità dei Monti Sibillini, Unità del Gran Sasso-Cittareale e Unità di Acquasanta-Monti dei Fiori. Tali unità
sono costituite da successioni sedimentarie caratteristiche di domini paleogeografici diversi: dominio
della piattaforma carbonatica laziale-abruzzese (Unità di Monte Giano-Monte Gabbia-Monte Nuria);
dominio di bacino pelagico umbro-marchigiano (Unità dei Monti Sibillini e Unità di Acquasanta-Monti.
dei Fiori); dominio di transizione (Unità del Gran Sasso-Cittareale).
Dal punto di vista strutturale l’unità in oggetto è limitata a W dal contatto tettonico delle unità di facies
umbro-marchigiano-sabina dei M. Sibillini (segmento dell’elemento regionale Ancona-Anzio Auctt.),
a NE e ad E dal fronte di accavallamento delle successioni carbonatiche sui termini terrigeni preva-
lentemente miocenici dell’Unità Gran Sasso-Cittareale e su quelli carbonatici di margine scarpata
dell’Unità di Monte Sirente.
Tutte le acque sotterranee infiltratesi nel sistema idrogeologico dei Monti Giano-Nuria-Velino vengono
drenate nella valle del Velino, ad eccezione delle sorgenti di Rio Pago, nei pressi di Celano (L’Aquila),
attualmente captate per uso idropotabile tramite un campo pozzi. L’area di alimentazione di tutto il
sistema idrogeologico si estende complessivamente per circa 1016 km2, cui si aggiungono i circa 4
km2 della piccola unità di M. Paterno-Canetra. La portata complessiva delle sorgenti alimentata da
queste strutture è stata valutata in base alle campagne di misura eseguite nel periodo 1986-2008; con-
siderata la variabilità a scala pluriennale e la disponibilità di dati relativi a periodi di massima magra,
la portata risulta in media pari a 26 m3/s in periodo estivo, con minimi valutabili in circa 22 m3/s per
anni particolarmente siccitosi (Petitta M., 2009).
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14. MONTI GIANO-NURIA-VELINO - COD. IT12_CA013



14.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 9 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

14.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 19).

Figura 19: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio, si rileva che la media dei risultati del monito-
raggio non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

14.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 470 km2 ed è monitorata mediante due soli punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento. Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del
sessennio 2015-2020, nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significa-
tive nei settori montuosi coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e
ss.mm.ii. è ragionevole classificare la porzione di corpo idrico ricadente nella regione Lazio dell’Unità
del Monti Giano-Nuria-Velino in buono stato chimico.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Peschiera
Castel 

Sant’Angelo
CA013_S001 S.01 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

I Carpini Fiamignano CA013_S002 S.50 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



15.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti Sabini Meridionali è una struttura allungata in direzione circa N-S tra le più estese
della regione (oltre 483 km2), posta tra la Valle del Tevere a occidente e la Valle del Salto a oriente.

Figura 20: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Sabini meridionali (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

15.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità dei Monti Sabini Meridionali ricalca in linee generali quello dell’intero settore sabino della Ca-
tena Appenninica, caratterizzata dalla sovrapposizione di diverse unità tettoniche (falde) derivanti
dalla deformazione del dominio paleogeografico di transizione tra il dominio umbro-marchigiano, di
mare aperto, ed il dominio laziale-abruzzese, di piattaforma carbonatica. 
Tra il Tortoniano ed il Pliocene inf. l’intera struttura viene sottoposta a più eventi deformativi compressivi
verso i quadranti orientali, portandola a sovrascorrere (settore centrale della Linea Olevano-Antro-
doco) sui depositi di avanfossa della Valle del Salto, stratigraficamente collegati alla successione del
dominio laziale-abruzzese.
Successivamente, a partire dal Pliocene inf.-medio, l’area è interessata da una tettonica distensiva
che ha determinato ribassamenti strutturali e la formazione di depressioni (Miccadei E. et al., 1993).
La sua successione è caratterizzata da litologie di natura calcareo-silico-marnosa contenenti una no-
tevole quantità di materiale detritico grossolano (da calcareniti a megabrecce) proveniente dallo
smantellamento del margine della piattaforma e trascinato da meccanismi di flusso lungo il declivio
della contigua scarpata sottomarina (Trias sup. – Miocene) (Parotto & Miccadei, 1993).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica e
della scaglia con permeabilità da alta ad altissima e una successione a permeabilità ridotta (aquitard)
coincidente con il complesso delle marne e dei calcari dolomitizzati (rif. Carta idrogeologica della Re-
gione Lazio, 2012). La circolazione avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture e il reticolo
carsico. L’intensa fessurazione delle rocce affioranti e il notevole sviluppo del carsismo epigeo deter-
minano una notevole capacità di infiltrazione nel sottosuolo delle acque meteoriche. Tale caratteri-
stica è particolarmente accentuata nelle aree in quota, a blanda morfologia, che ricevono
soprattutto precipitazioni nevose.
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15. MONTI SABINI MERIDIONALI - COD. IT12_CA014



15.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati Per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 10 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

15.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 21).

Figura 21: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati del
monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

15.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 483 km2 ed è monitorata  mediante tre soli punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento. Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del
sessennio 2015-2020, nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significa-
tive nei settori montuosi coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e
ss.mm.ii. è ragionevole classificare Buono lo stato chimico dell’Unità dei Monti Sabini meridionali.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Le Capore
Frasso 
Sabino

CA014_S001 S.02 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Canale - Marcetelli Marcetelli CA014_S003 S105 Buono Buono
Non
Esami-
nato

Non
Esami-
nato

Non
Esami-
nato

Non
Esami-
nato

Buono

Petricca I gruppo Arsoli CA014_S002 S.46
Non
Buono

Buono Buono Buono Buono Buono Buono



16.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti Sabini Settentrionali è una struttura allungata in direzione circa N-S posta tra la Valle
del Tevere a occidente e la Piana di Rieti a oriente. Verso nord l’Unità prosegue in territorio umbro.

Figura 22: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Sabini settentrionali (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

16.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Il segmento della catena appenninica in questione deriva dalla deformazione del dominio paleogeo-
grafico di transizione tra il dominio umbro-marchigiano, di mare aperto, ed il dominio laziale-abruzzese,
di piattaforma carbonatica avvenuta durante quasi tutto il Meso-Cenozoico.
Tra il Tortoniano ed il Pliocene inf. l’intera struttura viene sottoposta a più eventi deformativi compressivi
verso i quadranti orientali, determinando la formazione di unità sovrapposte (falde).
Successivamente, a partire dal Villafranchiano (2,2-0,9 Ma), l’area è interessata da una tettonica di-
stensiva che ha determinato ribassamenti strutturali e la formazione di depressioni.
La sua successione è caratterizzata dalla formazione del calcare massiccio (Lias if.) e dai depositi di
mare aperto di natura calcareo-silico-marnosa, fino alla Formazione del Bisciaro (Miocene medio),
contenenti una notevole quantità di materiale detritico grossolano (da calcareniti a megabrecce)
proveniente dallo smantellamento del margine della piattaforma e trascinato da meccanismi di flusso
lungo il declivio della contigua scarpata sottomarina (Cosentino D. et al., 1993).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica e
della scaglia con permeabilità da alta ad altissima ed una successione a permeabilità ridotta (aqui-
tard) coincidente con il complesso delle marne e dei calcari dolomitizzati (rif. Carta idrogeologica
della Regione Lazio, 2012). 
La circolazione avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture ed il reticolo carsico. L’intensa
fessurazione delle rocce affioranti e il notevole sviluppo del carsismo epigeo determinano una note-
vole capacità di infiltrazione nel sottosuolo delle acque meteoriche. Tale caratteristica è particolar-
mente accentuata nelle aree in quota, a blanda morfologia, che ricevono soprattutto precipitazioni
nevose.
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16.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità dei Monti Sabini Settentrionali, estesa nella regione Lazio per circa 168 km2, non risultano in-
dividuati punti di prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classi-
ficazione relativa al biennio 2014-2015.
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17.1 Inquadramento geografico
Le catene dei Monti Prenestini, dei Ruffi e dei Cornicolani (Appennino centrale) costituiscono i primi ri-
lievi che si incontrano procedendo da Roma verso est e SE. I Prenestini ed i Ruffi (posti a NE dei Prene-
stini) sono costituiti da due dorsali tra loro sfalsate e quasi parallele con direttrice NNO-SSE, separate
dalla valle del torrente Fiumicino. I Cornicolani, dorsale ad andamento NW-SE, sono posti a WNW dei
Prenestini e separati da essi dalla valle del fiume Aniene.

Figura 23: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Prenestini-Ruffi-Cornicolani (immagine tratta da Google
Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

17.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
I terreni affioranti nell’Unità Prenestini-Ruffi-Cornicolani si sono deposti tra il Cretacico ed il Miocene e
per la massima parte sono riferibili alla porzione superiore della successione pelagica del bacino sabino,
il quale costituisce il settore di transizione tra i più interni bacini pelagici Toscano e Umbro-Marchigiano,
verso ovest e nord ovest e l’adiacente piattaforma carbonatica laziale-abruzzese verso est.
Nei Monti Ruffi sono presenti in affioramento litologie riconducibili alla serie sabina a partire dalle bio-
calcareniti e biocalciruditi cretaciche di colore biancastro ed aspetto saccaroide, in strati di notevole
spessore difficilmente distinguibili a causa dell’elevato grado di fratturazione. Seguono nella serie i de-
positi cenozoici della formazione di Guadagnolo (Miocene inferiore) costituita da una alternanza di
marne e di calcareniti organogene, al di sopra si rinviene la successione dei Calcari a Briozoi e Lito-
tamni, (Langhiano- Tortoniano), costituita in quest’area da calcareniti bioclastiche intercalate a sottili
livelli terrigeni. L’unità idrogeologica Prenestini-Ruffi-Cornicolani costituisce un grande acquifero car-
bonatico comprendente la formazione del calcare massiccio (Lias inf.-medio), le dolomie basali (Trias-
sico sup.) ed alcune litoformazioni calcareo-silico-marnose della successione sabina, poste al tetto
del calcare massiccio. Le rocce sono poco porose ma molto permeabili perché fessurate e carsificate,
soprattutto i calcari. La fessurazione e la carsificazione diminuiscono con la profondità a discapito
della permeabilità. La falda è generalmente libera ma passa a confinata nell’area della Piana di Tivoli
e del Fiume Aniene, alimentando quest’ultimo con numerose sorgenti di subalveo. Numerose sorgenti
sono inoltre presenti sul versante dei Monti Ruffi che si affaccia sulla valle dell’Aniene, infatti, qui è pos-
sibile trovare le opere di presa dei principali acquedotti dell’antica Roma e alcune sorgenti minerali.
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17.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 11 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

17.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica “bicarbonato-calcico” (Figura 24).
Ad esito delle attività analitiche condotte per il sessennio in esame, si rilevano superamenti dei limiti
tabellari per i punti di campionamento CA016_S004 e CA016_S005 dei parametri, rispettivamente, Di-
bromoclorometano - Bromodiclorometano – Triclorometano e Dibromoclorometano.

Figura 24: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Madonna della
Quercia

Marano Equo CA016_S001 S.38 Buono Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono

Capore Bassa
Montorio 
Romano

CA016_S002 S.39 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Capore Alta Monteflavio CA016_S003 S.40 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Gruppo Capo 
d’Acqua

Marcellina CA016_S004 S.41
Non
Buono

Buono
Non
Buono

Buono Buono Buono Non Buono

Ronci Capo 
d’Acqua

Vicovaro CA016_S005 S.42 Buono
Non
Buono

Non
Buono

Buono
Non
Buono

Buono Non Buono

Solara Poli CA016_S006 S.44 Buono Buono
Non
Buono

Buono Buono Buono Buono



17.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 446 km2 ed è monitorata  mediante 6 punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, ai sensi del
d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii., lo stato chimico complessivo dell’Unità del Monti Prenestini-Ruffi-Cornicolani.è
classificabile come Scarso. Tuttavia, attesa l’assenza di pressioni antropiche significative nei settori
montuosi coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi si può ragionevolmente ritenere che il su-
peramento dei limiti tabellari dei parametri Dibromoclorometano – Bromodiclorometano – Triclorome-
tano siano determinati da condizioni locali che necessitano di puntuali verifiche.
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18.1 Inquadramento geografico
L’Unità Monti Ernici-Monte Cairo è una struttura allungata in direzione appenninica da NW a SE, limitata
longitudinalmente dalla Valle Latina a sud-ovest e dai Monti Simbruini e la Valle Roveto a nord-est.

Figura 25: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Ernici-Cairo (immagine tratta da Google Earth) e identifica-
zione del corpo idrico sotterraneo

18.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Il sistema dei monti Simbruini-Ernici riveste un’importanza fondamentale nel contesto delle risorse idriche
regionali, legata sia a motivazioni strutturali che idrogeologiche. Infatti, la presenza di un alto strutturale
dolomitico a moderata permeabilità all’interno della struttura carbonatica di potenza di circa 4000
m, più permeabili per fessurazione e carsismo, determina un articolato sistema di circolazione delle
acque sotterranee, sin dalle quote elevate (Cavinato G.P. et al., 1993).
Proprio per effetto delle diverse permeabilità che caratterizzano le litologie presenti in questo settore,
Accordi et al. (1969) identificano il limite idrogeologico della struttura Simbruino-Ernica al passaggio
tra la formazione delle dolomie (Cretacico Inf.-Dogger) e la successione carbonatica (Cenomeniano
sup.-Tortoniano inf.)
La circolazione nelle strutture carbonatiche avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture
ed il reticolo carsico. L’intensa fessurazione delle rocce affioranti e il notevole sviluppo del carsismo
epigeo determinano una notevole capacità di infiltrazione nel sottosuolo delle acque meteoriche.
Tale caratteristica è particolarmente accentuata nelle aree in quota, a blanda morfologia, che rice-
vono soprattutto precipitazioni nevose.
Nella porzione nord gli acquiferi carsici legati al sistema idrogeologico ernico non sono scindibili da
quelli della dorsale simbruina. Questo grande sistema di falde alimenta una circolazione profonda di
tipo complesso che è rivolta, oltre che verso i gruppi sorgentizi simbruini, anche verso altre importanti
emergenze poste all’interno di altri bacini idrografici (es. Liri, Amaseno, etc.) ubicati anche all’esterno
del territorio regionale del Lazio.

18.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati Per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 12 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

18.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 26).

Figura 26: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
del monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti ta-
bellari.

18.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 815 km2 ed è monitorata  mediante tre punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare come Buono lo stato chimico dell’Unità dei Monti Ernici-Cairo.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Gari Cassino CA017_S001 S.19 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Capodacqua
d’Aquino

Castrocielo CA017_P001 S.20 Buono Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono

Tufano Anagni CA017_P002 S.21 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



19.1 Inquadramento geografico
L’Unità del Monte Soratte è una struttura allungata in direzione appenninica (NW-SE) posta tra la Valle
del Tevere a oriente e le propaggini del complesso vulcanico sabatino a occidente.

Figura 27: Localizzazione geografica dell’Unità del Monte Soratte (immagine tratta da Google Earth) e identificazione
del corpo idrico sotterraneo

19.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Il Monte Soratte rappresenta la propaggine più nord di un alto strutturale ad andamento appenninico
che, attraverso la testimonianza di piccoli rilievi calcarei, si estende verso sud fino ai Monti Cornicolani.
È costituito da una serie calcareo-silico-marnosa appartenente alla facies umbro-sabina i cui termini
vanno dai calcari dolomitici (Retico), ai calcari dolomitici e dolomie (Infralias), al calcare massiccio
(Lias inf.), alla corniola (Lias medio), calcari micritici bianchi o grigiastri (Lias sup.- Malm), alla scaglia
(Turoniano-Eocene). La struttura è costituita da almeno tre unità sovrapposte verso i quadranti orientali,
successivamente sottoposta alla tettonica distensiva plio-pleistocenica che l’ha ribassata e delimitata
tramite faglie dirette (De Rita D. et al., 1993).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, è pos-
sibile distinguere un acquifero coincidente con le formazioni del calcare massiccio, della maiolica,
della scaglia con permeabilità da alta ad altissima ed una successione a permeabilità ridotta (aqui-
tard) coincidente con il complesso delle marne e dei calcari dolomitizzati (rif. Carta idrogeologica
della Regione Lazio, 2012). 
La circolazione avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture ed il reticolo carsico. L’intensa
fessurazione delle rocce affioranti e lo sviluppo del carsismo epigeo determinano una notevole ca-
pacità di infiltrazione nel sottosuolo delle acque meteoriche. Non si è a conoscenza di sorgenti perenni
lungo i versanti del Monte, pertanto è ragionevole presupporre che un circuito profondo che deter-
mina travasi delle acque sotterranee a favore degli acquiferi circostanti (Valle del Tevere).

19.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 13 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

19.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte negli anni 2015-2017, si rileva che la media dei risultati del
monitoraggio ottenuta non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

19.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 14 km2 ed è monitorata mediante un punto di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi coincidenti con le
aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come
Buono lo stato chimico dell’Unità del Monte Soratte.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Via Versano Sant’Oreste CA018_S001 ST110 Buono Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



20.1 Inquadramento geografico
I Monti di Venafro costituiscono una piccola parte dell’Appennino centrale a cavallo tra Lazio, Abruzzo
e Molise, all’interno di una piccola area contraddistinta da una grande geo-diversità che si traduce
in forti variazioni del paesaggio con morfologie che vanno dall’ambiente montano con rilievi fino oltre
1200 m, interessati da fenomeni carsici e valli con ripide pareti, a settori terrigeni perimetrali interessati
da fenomeni franosi superficiali e profondi diffusi.

Figura 28: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti di Venafro (immagine tratta da Google Earth) e identifica-
zione del corpo idrico sotterraneo

20.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La struttura dei Monti di Venafro ricade in un settore dove vengono a contatto domini paleogeografici
differenti (unità molisane con facies di piede di scarpata-bacino da un lato e strutture dell’Appennino
laziale-abruzzese e campano in facies di piattaforma carbonatica e di scarpata dall’altro) caratteriz-
zati da andamenti strutturali diversi (N-S nei Monti della Meta - Le Mainarde, E-W nei Monti di Venafro
- Monti del Matese). La deformazione compressiva neogenica di questi domini paleogeografici ha
prodotto una configurazione strutturale di superficie particolarmente complessa e caratterizzata dalla
sovrapposizione di diverse unità tettoniche. Una fase tettonica distensiva e/o a componente orizzon-
tale plio-pleistocenica ha poi ulteriormente complicato l’assetto dell’area, disarticolando le strutture
originarie (Scrocca et al., 1995). Nello specifico, la successione stratigrafica dei Monti di Venafro può
essere riferita, in generale, a un paleo-ambiente deposizionale di transizione tra una piattaforma car-
bonatica e un dominio pelagico (Grosso & Torre, 1968). Le unità più diffuse in affioramento sono costi-
tuite dai depositi di rampa carbonatica del Cretacico sup.-Paleogene, localmente sovrapposti sulle
sequenze deposizionali di piattaforma carbonatica principalmente costituite da dolomie talora stro-
matolitiche di età Trias sup-Lias inf. (Cocco, 1971). L’assetto strutturale dei Monti di Venafro è caratte-
rizzato dal sovrascorrimento delle unità calcareo meso-cenozoiche sui depositi terrigeni alto miocenici,
rappresentanti la parte superiore della successione presente al letto del sovrascorrimento stesso.
La circolazione idrica nella struttura carbonatica avviene prevalentemente attraverso i sistemi di fratture e
il reticolo carsico. In ragione di tali caratteristiche e dai notevoli spessori che le formazioni carbonatiche
micritiche costituenti l’Unità posso raggiungere, si associa al complesso di tali calcari una potenzialità ac-
quifera da alta ad altissima, mentre il complesso dolomitico basale, mostrando una potenzialità medio-
bassa, definisce un livello di discontinuità nella circolazione delle acque sotterranee presenti nell’acquifero.
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20.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 14 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

20.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 29).

Figura 29: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
del monitoraggio ottenuta non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

20.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 184 km2 ed è monitorata mediante due punti di campio-
namento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico. Pertanto,
appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di campionamento. Tut-
tavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020, nonché
del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi coincidenti
con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare la por-
zione di corpo idrico ricadente nella regione Lazio dell’Unità dei Monti di Venafro in buono stato chimico.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Capodacqua Cassino CA019_S001 S.70 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Oliveto Oscuro Cervaro CA019_S002 S.73 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



21.1 Inquadramento geografico
L’Unità di Monte Maio identifica una dorsale montuosa disposta in direzione NW-SE tra le piane di For-
mia e Cassino. 

Figura 30: Localizzazione geografica dell’Unità di Monte Maio (immagine tratta da Google Earth) e identificazione del
corpo idrico sotterraneo

21.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La dorsale di Monte Maio è costituita da una successione carbonatica riconducibile al dominio della
piattaforma laziale-abruzzese, caratterizzata in prevalenza da termini calcerei e calcareo-dolomitici
del Giurassico Sup.-Cretacico Inf. ed in minor parte dai calcari del Cretaceo Sup.-Palocene e dai cal-
cari organogeni del Miocene Medio-Superiore. La struttura è costituita da falde monoclinaliche im-
mergenti a SW.
Nelle locali depressioni carsiche sono presenti depositi quaternari delle terre rosse e, subordinatamente,
da detrito di falda e piroclastiti rimaneggiate del vicino centro vulcanico di Roccamonfina (Bruna-
monte et al., 1994).
La circolazione idrica nella struttura carbonatica avviene prevalentemente attraverso i sistemi di frat-
ture ed il reticolo carsico. In ragione di tali caratteristiche e dai notevoli spessori che le formazioni car-
bonatiche costituenti l’Unità posso raggiungere, si associa nel complesso una potenzialità acquifera
da alta ad altissima.

21.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità di Monte Maio, estesa per circa 106 km2, non risultano individuati punti di prelievo, pertanto
non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classificazione relativa al biennio 2014-2015.
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22.1 Inquadramento geografico
La catena montuosa dei Monti della Meta-Mainarde interessa in una piccola porzione di territorio al
confine tra Lazio, Abruzzo e Molise. Fanno parte della dorsale occidentale dell’Appennino centrale
abruzzese, all’interno dei Monti Marsicani.

Figura 31: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Meta-Mainarde (immagine tratta da Google Earth) e identifi-
cazione del corpo idrico sotterraneo

22.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Dal punto di vista geologico, l’area in oggetto ricade nel settore laziale-abruzzese-molisano della ca-
tena appenninica, posto al passaggio tra l’arco appenninico settentrionale e quello meridionale (Pa-
tacca et al., 1990). Questo settore è caratterizzato da un complesso assetto strutturale dovuto alla
sovrapposizione tettonica di unità tettono-stratigrafiche derivanti dalla deformazione di differenti do-
mini paleogeografici. Tali unità paleogeografiche, formatesi dal Mesozoico al Paleogene, sono state
coinvolte nel corso del Neogene nell’orogenesi appenninica e successivamente smembrate da una
tettonica trascorrente ed estensionale che ha interessato l’area nel corso del Plio-Pleistocene (Patacca
et al., 1992; Corrado et al., 1997; Di Bucci et al., 1999; Amato et al., 2011; 2014).
Le unità tettono-stratigrafiche di questo settore sono caratterizzate da sequenze detritiche mesozoiche
di scarpata (Colacicchi, 1967; Praturlon, 1968; D’Andrea & Urgera, 1988; D’Andrea & Praturlon, 1989)
che raggiungono localmente anche i termini cenozoici; rocce carbonatiche mesozoiche, che costi-
tuiscono l’ossatura dei principali rilievi montuosi, e sedimenti silicoclastici del Miocene superiore, che
affiorano all’interno delle principali depressioni vallive.
Più nello specifico, la dorsale de Le Mainarde è un’anticlinale ad asse N-S costituita (dal più antico al
più recente) da dolomie, calcari dolomitici e calcari di margine di scarpata (D’Andrea & Praturlon,
1992) sovrapposti verso nord e verso est, mediante un piano di sovrascorrimento a basso angolo, ai
depositi silicoclastici fliscioidi dell’Alta Val di Sangro e dell’Alta Valle del Volturno.
La circolazione idrica nella struttura carbonatica avviene prevalentemente attraverso i sistemi di frat-
ture e il reticolo carsico. In ragione di tali caratteristiche e dai notevoli spessori che le formazioni car-
bonatiche micritiche costituenti l’Unità posso raggiungere, si associa al complesso di tali calcari una
potenzialità acquifera da alta ad altissima, mentre il complesso dolomitico basale, mostrando una
potenzialità medio-bassa, definisce un livello di discontinuità nella circolazione delle acque sotterranee
presenti nell’acquifero.
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22. MONTI DELLA META-MAINARDE - COD. IT12_CA021



22.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 15 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

22.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcico (Figura 32).

Figura 32: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati del
monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

22.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 122 km2 nel territorio della regione Lazio ed è moni-
torata  mediante due punti di campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente
lo stato chimico del corpo idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di moni-
toraggio con ulteriori punti di campionamento. Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a
seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020, nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di
pressioni antropiche significative nei settori montuosi della Regione Lazio coincidenti con le aree di ri-
carica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Buono lo
stato chimico della porzione di corpo idrico ricadente nella regione Lazio dell’Unità dei Monti Meta-
Mainarde.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Valcanneto Settefrati CA021_S001 S.23 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Forestelle Picinisco CA021_S002 S.66 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



23.1 Inquadramento geografico
L’Unità delle alluvioni del Fiume Mignone occupa una piccola porzione valliva, poco più di 21 km2,
posta tra Civitavecchia e Tarquinia, nel nord del Lazio.

Figura 33: Localizzazione geografica dell’Unità alluvionale del Fiume Mignone (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

23.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in oggetto ricade alle pendici nord dell’Unità di Tolfa Allumiere, in un settore del centro Italia in
cui la tettonica distensiva, tra il Tortoniano (7 Ma) ed il Pliocene inf. (5,0 Ma), ha dato luogo alla forma-
zione di bassi strutturali ad andamento appenninico (NW-SE), colmato da sedimenti lagunari, quindi
continentali (Messiniano) e successivamente marini (Pliocene inf.-sup.).
Nel Pliocene inf. si instaura il vulcanismo Tolfa-Ceriti-Manziana, il più antico dell’Italia centrale; in parti-
colare, l’intrusione del cripto-domo lavico di Tolfa, ha determinato il sollevamento dell’area, la depo-
sizione conglomeratiche sui depositi marini sottostanti e fenomeni di metamorfismo nei sedimenti
prevulcanici (De Rita D. et al., 1993).
I sedimenti che originano l’Unità delle alluvioni del Fiume Mignone derivano dallo smantellamento e
la deposizione in epoca recente dei materiali vulcanici, flishoidi e calcarenitici ricadenti all’interno del
suo bacini.
In considerazione della natura dei sedimenti con conducibilità idraulica eterogenea ed estensione li-
mitata che caratterizzano l’Unità, è possibile che al suo interno siano presenti falde multistrato che nel
complesso conferiscono una produttività media ed una conducibilità da bassa a medio-alta (rif. Carta
idrogeologica della Regione Lazio, 2012).

23.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità dei Monti Sabini Settentrionali, estesa nella regione Lazio per circa 168 km2, non risultano in-
dividuati punti di prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classi-
ficazione fornita con nota ARPA Lazio n. 86568 del 18/11/2016.
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23. UNITÀ ALLUVIONALE DEL FIUME MIGNONE
COD. IT12_AV001





24.1 Inquadramento geografico
Le litologie costituenti la fascia costiere del Lazio settentrionale ricadono all’interno della porzione me-
ridionale della pianura costiera della Maremma, caratterizzata da litoformazioni appartenenti ai ter-
razzi marini pleistocenici.

Figura 34: Localizzazione geografica dell’Unità delle alluvioni del Fiume Marta (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

24.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità alluvionale del Fiume Marta è rappresentata, in affioramento, dalle alluvioni e i detriti di falda
recenti ed attuali (Olocene); le alluvioni sono ubicate soprattutto nel fondovalle, mentre i detriti di
falda sono concentrati esclusivamente intorno alla struttura calcarenitica di Tarquinia. I depositi allu-
vionali raggiungono, in corrispondenza del settore di foce, spessori prossimi al centinaio di metri.
La permeabilità dei depositi fluviali e detritici è molto variabile non solo da zona a zona, ma anche
lungo le diverse direttrici, in relazione alla particolare struttura dei depositi. Il complesso delle alluvioni
è raramente in continuità idraulica con le maggiori falde quaternarie; mentre i detriti di falda, derivanti
dal disfacimento del rilievo biocalcarenitico di Tarquinia, consentono il drenaggio sotterraneo del-
l’Unità di Tarquinia verso la piana costiera

24.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 16 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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24. UNITÀ ALLUVIONALE DEL FIUME MARTA
COD. IT12_AV002

DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Loc. Volturna Tarquinia AV002_P001 VT_ZVN01
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono



24.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica cloruro-alcalina (Figura 35)

Figura 35: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
del monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari
per i parametri cloruro e solfati.

24.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 17 km2 ed è monitorata  mediante un punto di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, principalmente rappresentate da agri-
coltura di tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso
lo stato chimico dell’Unità delle Alluvioni del Fiume Marta.
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25.1 Inquadramento geografico
Le litologie costituenti la fascia costiere del Lazio settentrionale ricadono all’interno della porzione me-
ridionale della pianura costiera della Maremma, caratterizzata da litoformazioni appartenenti ai ter-
razzi marini pleistocenici.

Figura 36: Localizzazione geografica dell’Unità delle alluvioni del Fiume Fiora (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

25.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità Alluvionale del Fiume Fiora è rappresentata, in affioramento, dalle alluvioni e i detriti di falda
recenti ed attuali (Olocene); le alluvioni sono ubicate soprattutto nel fondovalle, mentre i detriti di
falda sono concentrati esclusivamente intorno alla struttura calcarenitica di Tarquinia. I depositi allu-
vionali raggiungono, in corrispondenza del settore di foce, gli spessori massimi. La permeabilità dei de-
positi fluviali e detritici è molto variabile non solo da zona a zona, ma anche lungo le diverse direttrici,
in relazione alla particolare struttura dei depositi. Il complesso delle alluvioni è raramente in continuità
idraulica con le maggiori falde quaternarie; mentre i detriti di falda, derivanti dal disfacimento dei
rilievi circostanti, consentono il drenaggio sotterraneo verso la piana costiera

25.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 17 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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25. UNITÀ ALLUVIONALE DEL FIUME FIORA
COD. IT12_AV003

DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Montalto Marina
Montalto 
di Castro

AV003_P001
VT_ZVF06/
VT_ZVN09

Non
Buono

Buono
Non
Buono

Non
Buono

Buono
Non
Buono

Non
Buono



25.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 37).

Figura 37: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
del monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, ha evidenziato superamenti del limite tabellare
per il parametro nitrati.

25.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 26 km2 ed è monitorata  mediante un punto di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, principalmente rappresentate da agri-
coltura di tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso
lo stato chimico dell’Unità delle Alluvioni del Fiume Fiora.
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26.1 Inquadramento geografico
L’Unità delle Alluvioni del Tevere interessa una lunga e stretta fascia di territorio della Regione che dal
confine con l’Umbria attraversa la Sabina, la Campagna Romana ad est di Roma, la Capitale, fino
alle unità del Delta del Tevere.

Figura 38: Localizzazione geografica dell’Unità alluvionale della Piana del Fiume Tevere” (immagine tratta da Google
Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

26.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’attuale assetto strutturale, morfologico e litostratigrafico della Valle del Tevere deriva dalla deforma-
zione del dominio paleogeografico di transizione tra il Dominio umbro-marchigiano, di mare aperto,
e il Dominio laziale-abruzzese, di piattaforma carbonatica avvenuta durante quasi tutto il Meso-Ce-
nozoico. Tra il Tortoniano ed il Pliocene inf. l’intera struttura viene sottoposta a più eventi deformativi
compressivi verso i quadranti orientali, determinando la formazione di unità sovrapposte (falde).
Successivamente, a partire dal Villafranchiano (2,2-0,9 Ma), l’area è interessata da una tettonica di-
stensiva che determinato ribassamenti strutturali complessi e la formazione di depressioni (Cosentino
D. et al., 1993), tra cui il “Graben del Paglia-Tevere” (tardo Pliocene inf.), successivamente colmata
da potenti successioni plio-pleistoceniche a carattere prevalentemente silico-clastiche di ambiente
marino, di transizione e continentale di migliaia di metri di spessore, parzialmente coperte in epoca
recente da depositi vulcanici e vulcano-sedimentari (Mancini M. et al., 2004).
L’Unità in questione è costituita da materiali prevalentemente ghiaioso calcarei ed arenacei con in-
tercalazioni sabbioso limose e rare torbe, depositati in epoca recente, derivanti dallo smantellamento
e dal dilavamento dei versanti che ricadono nel bacino idrografico del paleo-Tevere e di quello at-
tuale. In considerazione dell’estrema eterogeneità dei depositi che costituiscono l’Unità in questione,
la circolazione delle acque sotterranee risente degli spessori e delle eteropie litologiche laterali e ver-
ticali che si riflettono sulla trasmissività idraulica e determinando locali situazioni di acquifero multifalda.
Nel complesso la conducibilità idraulica è medio-alta.
Locali travasi in riva sinistra ed in riva destra possono essere presenti in corrispondenza dei corpi idrici
della Media Valle del Tevere, delle successioni carbonatiche umbro-sabine e di quelli vulcanici del
Lazio settentrionale.
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26. UNITÀ ALLUVIONALE DEL FIUME TEVERE
COD. IT12_AV004



26.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 18 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

26.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte nel biennio 2015-2016, si rileva il superamento dei limiti ta-
bellari per il punto di campionamento AV004_P001 del parametro nitrati.

26.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 260 km2 ed è monitorata  mediante due punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità delle Alluvioni del Fiume Tevere.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Ponte FeliceLoc.
Campitelli

Magliano
Sabina

AV004_P001 RI_ZVF03
Non
Buono

Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non
Buono

Pozzo AnzuinelliI Roma AV004_P002 RM_ZVF03 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



27.1 Inquadramento geografico
L’Unità delle Alluvioni del Fiume Paglia ricade nell’omonimo bacino idrografico della Toscana meri-
dionale, principale affluente di destra del Fiume Tevere, posto a sud di Siena, di cui solo una piccola
porzione di un ramo di monte (poco più di 14 km2) ricade nel Lazio.

Figura 39: Localizzazione geografica dell’Unità delle Alluvioni del Fiume Paglia (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

27.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’area in cui ricade l’Unità in oggetto è riconducibile all’assetto geologico-strutturale della Toscana
meridionale e a quello profondo del Lazio, posto al disotto delle vulcaniti dei Monti Vulsini.
I terreni affioranti in questo settore del Fiume Paglia sono riconducibili alla formazione del Bacino di
Siena-Radicofani, con termini argillosi con intercalazioni arenacee e argilloso-arenacee. All’estremità
sud sono presenti i depositi delle strema propaggine settentrionale del Distretto vulcanico Vulsino. Le
litologie dei terreni presenti nella porzione del bacino del Paglia coincidente con l’Unità in questione
presentano una conducibilità idraulica da bassa a molto bassa e costituiscono il livello di base su cui
poggiano le alluvioni del fiume. Le alluvioni possono localmente essere sede di falde multistrato che
nel complesso conferiscono una produttività media ed una conducibilità idraulica da bassa a medio-
alta (rif. Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012).

27.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità Alluvionale del Fiume Paglia, estesa nella regione Lazio per circa 14 km2, non risultano indi-
viduati punti di prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classifi-
cazione relativa al biennio 2014-2015.

73

27. UNITÀ ALLUVIONALE DEL FIUME PAGLIA
COD. IT12_AV005





28.1 Inquadramento geografico
L’Unità Terrigena della Piana di Fondi è posta nella porzione meridionale del Lazio, costituita da una depres-
sione incassata nell’Unità dei Monti Ausoni-Aurunci e delimitata verso ovest dalla linea di costa tirrenica.

Figura 40: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Piana Fondi (immagine tratta da Google Earth) e identi-
ficazione del corpo idrico sotterraneo

28.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La tettonica compressiva che ha determinato la formazione della catena dei Volsci, di cui i Monti Au-
runci costituiscono l’estremità meridionale, ha portato all’accavallamento di falde carbonatiche (cal-
cari e dolomie in facies di piattaforma carbonatica) che vanno dal Triassico superiore al Paleocene.
A partire dal Messiniano superiore l’assetto dell’area è condizionato fortemente da fenomeni distensivi
che, in parte, riutilizzano zone precedentemente tettonizzate e in più portano alla creazione di un
nuovo sistema di piani di faglia orientati NE-SW (Cerisola & Montone, 1992).
La Piana di Fondi corrisponde a un antico golfo incuneato tra i Monti Ausoni e i Monti Aurunci. Nel
Quaternario, la creazione di una cordone dunare con processi simili a quello che hanno caratterizzato
la formazione della Pianura Pontina, ha consentito lo sviluppo di un bacino fluvio-palustre separato
dal mar Tirreno, alimentato dalle sorgenti subacquee sgorganti dai corpi idrici dei monti carbonatici
posti al margine. I terreni di colmamento della piana mostrano una granulometria e genesi in funzione
della loro posizione rispetto ai monti e alla linea di costa: prevalentemente sabbie nei termini più pros-
simi alla costa; potenti successioni limno-palustri (argille, limi e sabbie fini) nella zona centrale; terre
rosse e clasti calcarei provenienti dai versanti delle dorsali carbonatiche nelle zone pedemontane.
L’assetto geologico-strutturale profondo dell’area in cui ricade l’Unità Terrigena della Piana di Fondi ha con-
sentito di individuare settori a diversa permeabilità idraulica nelle formazioni in funzione della loro posizione
rispetto ai monti e alla linea di costa: da medio ad alta in prossimità della costa; da bassa a media nella
zona centrale; da media ad altissima in prossimità dei versanti delle dorsali carbonatiche nelle zone pede-
montane. Locali travasi al contatto con i rilievi carbonatici e dalla loro prosecuzione al di sotto dei depositi
quaternari sono stati accertati attraverso sorgenti puntuali presenti ai margini e al centro della Piana.

28.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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28. UNITÀ TERRIGENA DELLA PIANA DI FONDI
COD. IT12_DQ001



Tabella 19 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

28.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica cloruro-alcalina (Figura 41).

Figura 41: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rileva il superamento dei limiti tabellari per il punto
di campionamento DQ001_P001 e DQ001_P005, rispettivamente, del parametro cloruro e nitrati.

28.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 103 km2 ed è monitorata  mediante due punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità Terrigena della Piana di Fondi.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Pozzo Gargiulo Fondi DQ001_P005 P32
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono

Pozzo Stefanelli Fondi DQ001_P006 P30 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Via Appia
Monte
San 
Biagio

DQ001_P001 LT_ZVN019
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono



29.2 Inquadramento geografico
La Piana di Leonessa è situata circa 20 km a NE di Rieti, delimitata dal versante settentrionale dell’Unità
del Monte Terminillo e da quello meridionale dell’Unità dei Monti Tolentino-Cavogna.

Figura 42: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Piana di Leonessa (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

29.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La Piana di Leonessa ricade in un settore dell’Appennino centrale costituito da successioni sedimen-
tarie caratteristiche di domini paleogeografici diversi: dominio di piattaforma carbonatica laziale-
abruzzese, dominio del bacino pelagico umbro-marchigiano e dominio di transizione, generatisi alla
fine del Liassico inferiore sul progressivo smembramento di un alto strutturale carbonatico.
Nel Miocene medio-superiore l’area è stata interessata da processi cinematici compressivi e traslativi
verso i quadranti orientali. A partire dal Pliocene l’Appennino centrale è caratterizzato dalla formazione
di numerose depressioni a seguito di un’attività tettonica distensiva. È in questo periodo che inizia la
progressiva creazione della depressione tettonica della Piana di Leonessa, generata da una faglia di-
retta posta lungo il margine meridionale del bacino ad orientata NW-SE e rigetto stimato dell’ordine
di un migliaio di metri. 
Nel lavoro della società GE.MI.NA. del 1963 i sedimenti che riempiono la depressione vengono suddivisi
in quattro complessi principali. Il più antico (Complesso A), non affiorante, costituito da sedimenti di
tipo argilloso-sabbioso-ghiaioso, al di sopra vi sono argille, argille torbose, marne e sabbie argillose
(Complesso B), parzialmente coperte dall’esteso conoide della Vallonina (Complesso C). Al margine
orientale e nel tratto centrale del bacino, affiorano sabbie e sabbie argillose rossastre ricche di ele-
menti vulcanici rimaneggiati (Complesso D) (Fubelli et al., 2008).
L’assetto geologico-strutturale profondo l’Unità Terrigena della Piana di Leonessa consente di indivi-
duare una formazione di base poco permeabile, su cui poggia un potente acquifero caratterizzato
da sedimenti con conducibilità idraulica da media ad alta con intercalazioni di livelli meno permeabili
che ne condizionano gli scambi verticali.
Locali travasi possono essere presenti al contatto con i rilievi carbonatici, sede di un potente acqui-
fero.
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29.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità Terrigena della Piana di Leonessa, estesa per circa 23 km2, non risultano individuati punti di
prelievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classificazione relativa
al biennio 2014-2015.
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30.1 Inquadramento geografico
L’Unità Terrigena della Piana di Rieti, che trae il nome dall’omonima cittadina posta in corrispondenza
dell’estremità meridionale, ha una forma squadrata e interessa una superficie di circa 126 km2. 

Figura 43: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Piana di Rieti (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

30.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La Piana di Rieti, geologicamente appartenente al Bacino reatino-cicolano, ricade in un settore dell’Ap-
pennino centrale costituito da successioni sedimentarie caratteristiche di domini paleogeografici diversi:
dominio di piattaforma carbonatica laziale-abruzzese, dominio del bacino pelagico umbro-marchigiano
e dominio di transizione, generatisi alla fine del Liassico inferiore sul progressivo smembramento di un alto
strutturale carbonatico. Nel Miocene medio-superiore l’area è stata interessata da processi cinematici
compressivi e traslativi verso i quadranti orientali. A partire dal Pliocene l’Appennino centrale è caratteriz-
zato dalla formazione di numerose depressioni a seguito di un’attività tettonica distensiva. È proprio nel Vil-
lafranchiano che inizia la progressiva creazione della depressione tettonica a forma di cuneo
(semi-graben) del Bacino reatino-cicolano, generata da una faglia distensiva principale sul margine orien-
tale. I sedimenti che colmano la depressione reatino-cicolana sono riconducibili a due principali unità de-
posizionali: la prima villafranchiana inf. (2,2-2,6 Ma) a carattere prevalentemente conglomeratico; la
seconda del Villafranchiano sup. (1,6-0,9 Ma) caratterizzata da una alternanza di argille e conglomerati
(fase fluvio-lacustre). Nel Pleistocene medio il sistema di faglie viene riattivato favorendo l’ulteriore spro-
fondamento della Conca di Rieti, successivamente colmata con depositi di origine lacustre e fluviale (Co-
sentino D. et al., 1993). L’assetto geologico-strutturale dell’Unità Terrigena della Piana di Rieti consente di
inquadrarla come un potente acquifero caratterizzato da sedimenti con conducibilità idraulica da media
ad alta, con intercalazioni di livelli meno permeabili che ne condizionano gli scambi verticali determinando
localmente condizioni multifalda. In genere il livello freatimetrico è posto a profondità di qualche metro o,
come può verificarsi in alcuni settori, addirittura in corrispondenza del piano campagna. Locali travasi pos-
sono essere presenti al contatto con i rilievi carbonatici sabini e reatini, sede di potenti acquiferi.

30.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 20 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

30.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 44).

Figura 44: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rileva il superamento dei limiti tabellari per il punto
di campionamento DQ003_P003 del parametro Ammoniaca.

30.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 126 km2 ed è monitorata  mediante tre punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è classificabile come Scarso lo stato chimico del-
l’Unità terrigena della Piana di Rieti.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Pozzo Via Del 
Monumento

Contigliano DQ003_P001 RI_ZVN01 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Via Criano
13Loc.Vocabolo

Rieti DQ003_P003 RI_ZVF02
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono

Via Cavalcareccia Contigliano DQ003_P002 RI_ZVN06
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono Buono



31.1 Inquadramento geografico
L’Unità Terrigena della Piana di Gaeta è posta all’estremità meridionale del Lazio e costituisce l’estre-
mità nord di una piana molto più ampia fino al distretto vulcanico dei Campi Flegrei in Campania.
Verso est l’Unità è delimitata dai Monti Aurunci e ad ovest dalla linea di costa tirrenica.

Figura 45: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Piana Gaeta (immagine tratta da Google Earth) e iden-
tificazione del corpo idrico sotterraneo

31.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La tettonica compressiva che ha determinato la formazione della catena dei Volsci, di cui i Monti Au-
runci costituiscono l’estremità meridionale, ha portato all’accavallamento di falde carbonatiche (cal-
cari e dolomie in facies di piattaforma carbonatica) che vanno dal Triassico superiore al Paleocene.
A partire dal Messiniano superiore l’assetto dell’area è condizionato fortemente da fenomeni distensivi
che, in parte, riutilizzano zone precedentemente tettonizzate e in più portano alla creazione di un
nuovo sistema di piani di faglia orientati NE-SW (Cerisola & Montone, 1992); comportando la messa in
posto della formazione delle Argille con gessi in un bacino che sembra essere limitato all’attuale piana
di Gaeta (Tallini et al., 2013).
In trasgressione sul substrato composto dalle Argille con gessi, dall’unità delle Liguridi Esterne e dai car-
bonati mesozoici, si depongono i conglomerati del Pliocene inferiore. Tali conglomerati sono costituiti
prevalentemente da ciottoli grossolani di carbonati mesozoici che inducono a ipotizzare un rapido
sollevamento delle strutture carbonatiche circostanti (Naso & Tallini, 1993).
Di più recente messa in posto (Pleistocene-Olocene) sono i depositi continentali che vanno dalle dune
eoliche, alle alluvioni e ai detriti di falda, coprendo l’intero spettro granulometrico, dalle argille ai con-
glomerati. L’assetto geologico-strutturale profondo dell’area in cui ricade l’Unità Terrigena della Piana
di Gaeta ha consentito di individuare nelle formazioni pre-plioceniche un livello di base a bassa per-
meabilità (unità delle Liguridi Esterne e Argille con gessi), su cui poggiano i terreni dell’Unità terrigena
in questione.
Tali terreni presentano una permeabilità da medio-alta ad alta con intercalazioni argillose (in corri-
spondenza delle alluvioni) che posso determinare la presenza di acquiferi multistrato di una certa im-
portanza (Capelli et al., 2012). Locali travasi possono essere presenti al contatto con i rilievi carbonatici,
sede di un potente acquifero (Unità dei Monti Ausoni-Aurunci).
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31.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 21 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

31.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte nel biennio 2015-2016, si rileva il superamento dei limiti ta-
bellari per il punto di campionamento DQ004_P002 del parametro nitrati.

31.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 70 km2 ed è monitorata  mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità terrigena della Piana di Gaeta.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Via Sambuco 37 Castelforte DQ004_P002
LT_ZVN14
5 ex P45

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono



32.1 Inquadramento geografico
Il Corpo Idrico Sotterraneo “Unità terrigena della Piana Pontina è rappresentato dalla piana costiera
localizzata a sud dei Monti Lepini e ad ovest della catena montuosa degli Ausoni-Aurunci sviluppan-
dosi, in direzione NW-SE, per una lunghezza massima pari a circa 40 km e, in direzione NE-SW, per una
ampiezza di circa 15 km.

Figura 46: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Piana Pontina” (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

32.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La Pianura Pontina è il risultato dell’evoluzione di macrodomini geologico-strutturali i cui caratteri geo-
logici e morfologici sono il risultato della complessa evoluzione che ha interessato il Lazio meridionale,
in particolare, durante il Neogene e il Quaternario.
Le tre dorsali allungate in direzione NW-SE dei Monti Lepini, Monti Ausoni e Monti Aurunci costituiscono
tre distinte unità tettonico di natura carbonatica, depositatesi in ambiente di piattaforma tra il Giuras-
sico ed il Cretaceo superiore, accavallate verso NE sui Flysch della Valle Latina (torbiditi argilloso-are-
nacee) per effetto della tettonica compressiva Miocenica che ha generato la Catena Appenninica
secondo un meccanismo “catena-avanfossa-avampaese” progradante da SW verso NE.
A partire perlomeno dal Pliocene e per tutto il Pleistocene, un regime tettonico estensionale, connesso
con movimenti isostatici, ha provocato il progressivo sollevamento e la disarticolazione delle dorsali in
grossi blocchi che formano monoclinali dislocate a varie quote, immergenti prevalentemente verso
NE. È in questo periodo che si distinguono le pianure costiere (Piana Pontina, Piana di Fondi, Piana di
Formia-Minturno) costituite da settori della catena appenninica ribassati tettonicamente (graben) at-
traverso sistemi di faglie a principale direttrice NW-SE e colmati da sedimenti terrigeni marini e conti-
nentali prevalentemente plio-quaternari (Kamermans, 1991).
La Pianura Pontina è interessata da due principali circolazioni idriche sotterranee a diverse profondità:
la prima identificata dalle formazioni sedimentarie plio-pleistoceniche e i depositi continentali pleisto-
cenico-olocenici, separate da livelli a bassa permeabilità più o meno continui; la seconda, più pro-
fonda e soggiacente la prima, collegata con i circuiti idraulici dei rilievi carbonatici della catena
Lepini-Ausoni-Aurunci e Monte Circeo, in parte intercettata da sorgenti che bordano il contatto tra i
rilievi montuosi e la Pianura, in parte, nel settore meridionale (Monti Aurunci e Monte Circeo), sfociante
direttamente in mare attraverso circuiti carsici.
Un discorso a parte riveste la circolazione idrica legata ai depositi del Vulcano dei Colli Albani, river-
sante parte delle acque sotterranee nell’estremità nord della Pianura, attraverso percorsi che risentono
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delle variazioni di permeabilità determinate dalla successione litologica vulcanica.
Relativamente alle formazioni sedimentari, Sappa et alii (2005) individuano all’interno della Pianura
Pontina due falde sovrapposte, una nelle Sabbie della Duna Antica e l’altra nelle sottostanti Sabbie
calcaree organogene intercalate con livelli di ghiaie, separate da livelli argillosi lenticolari a bassa per-
meabilità, ma l’assenza di un livello impermeabile continuo e l’elevato numero di perforazioni rilevabili
nell’area lasciano ragionevole considerare tale corpo come un unico orizzonte acquifero significativo
non confinato a livello regionale.
La falda della Duna Costiera ha una ricarica limitata alle sole precipitazioni e defluisce ad ovest verso
i laghi di Fogliano-Caprolace e Sabaudia e ad est verso il Fiume Sisto. 

32.3 Attività di monitoraggio eseguita
Allo scopo di implementare le azioni di monitoraggio e studio dei corpi idrici sotterranei e definirne lo
stato chimico coerentemente con le disposizioni tecnico-normative in premessa richiamate, sono stati
avviati adeguamenti tecnici a far data dal mese di giugno 2020.

Tabella 22 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Pz De Marchi Sabaudia DQ005_P023 P16 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Pz CAL Latina DQ005_P024 P11 Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Pz Castegini Latina DQ005_P025 P3 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Pz Pierdominici Latina DQ005_P026 P2
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono

Pozzo Cudicio Sabaudia DQ005_P027 P19 Buono
Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono

Str. Statale 148_D Sabaudia DQ005_P011 LT_ZVN098 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Via S.Andrea Sabaudia DQ005_P013 LT_ZVN101
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

S.P. Marittima Pontinia DQ005_P001 LT_ZVN063
Non 

Esaminato
Buono Buono

Non
Buono

Buono Buono Buono

Via Miglara_A Pontinia DQ005_P002 LT_ZVN069
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Litoranea_A Sabaudia DQ005_P006 LT_ZVN082
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Via Litoranea_B Sabaudia DQ005_P007 LT_ZVN083 Buono Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

Non
Buono

Str. Statale 148_B Sabaudia DQ005_P016 LT_ZVN106
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Selvapiana Sabaudia DQ005_P014 LT_ZVN103
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono

Non
Buono

Buono

Via Molella_A
San Felice
Circeo

DQ005_P019 LT_ZVN109
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono Buono Buono

B.go Montenero
San Felice
Circeo

DQ005_P018 LT_ZVN108
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono

Non
Buono

Non
Buono

Buono

Via Molella_B
San Felice
Circeo

DQ005_P020 LT_ZVN110
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Miglara_B Sabaudia DQ005_P008 LT_ZVN094
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Miglara_C Sabaudia DQ005_P009 LT_ZVN095
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Str. Statale 148_A Sabaudia DQ005_P010 LT_ZVN097
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono



32.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) emerge che le acque sot-
terranee campionate, sebbene sembrino avere taluni elementi caratteristici comuni tra loro, denotano
un’ampiezza di facies idrochimica tipica dei corpi idrici sotterranei di piane costiere.
Questo aspetto è probabilmente legato alle dinamiche di circolazione idrica sotterranea caratteriz-
zata, generalmente, da una falda a bassa soggiacenza con importanti travasi idrici dagli acquiferi
carbonatici dei Monti Ausoni-Aurunci e diffuse interconnessioni con i copri idrici superficiali costituiti
anche da canali artificiali o laghi di transizione; nei settori più prossimi alla linea di costa sono possibili
citati, ancorché localizzati, fenomeni di intrusione salina.
Dalla distribuzione dei dati dei principali anioni e cationi nei diagrammi di Durov e Piper si evince, re-
lativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono essere ascritte ad una facies
idrochimica con una lieve dominanza bicarbonato-solfato-calcica (Figura 38).
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Via S. Isidoro Sabaudia DQ005_P012 LT_ZVN100
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Str. Statale 148_C Terracina DQ005_P021 LT_ZVN129 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Terracina_A Terracina DQ005_P022 LT_ZVN132
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Colle Piuccio Sabaudia DQ005_P017 LT_ZVN107
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Diversivo 
Nocchia

Sabaudia DQ005_P005 LT_ZVN079 Buono
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Sacramento Sabaudia DQ005_P004 LT_ZVN077
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via Ventardo Sabaudia DQ005_P015 LT_ZVN105
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Via C. Alberto Sabaudia DQ005_P003 LT_ZVN074
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono

Non
Buono

Non
Buono



Figura 47: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rilevano diffusi superamenti dei limiti tabellari per
i parametri nitrati e Cromo VI e puntuali superamenti dei parametri cloruro, selenio e trialometani.

32.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 760 km2 ed è monitorata  mediante 27 punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità terrigena della Pianura Pontina.
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33.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri Meridionali è delimitata dalla linea di costa ad ovest, da Patica
di Mare e Torre Astura rispettivamente a nord e a sud, arrivando a ridosso degli abitati di Pomezia ed
Aprilia verso l’interno.

Figura 48: Localizzazione geografica dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri Meridionali (immagine tratta da Google
Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

32.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Dal Messiniano Sup. al Pliocene Inf., successivamente alla fase di raccorciamento crostale coincidente
con la formazione della porzione centrale della Catena Appenninica, si assiste ad una fase distensiva
che arriva fino all’Olecene e che riutilizza in parte le stesse discontinuità tettonica della fase prece-
dente (Mancinella D. et al., 2020).
I sedimenti depositatisi durante quest’ultima fase sono ascrivibili a successioni marine e continentali
con alla base le argille plioceniche di origine batiale passanti superiormente e gradualmente a sabbie
e calcareniti bioclastiche di ambiente infralitorale. La successione prosegue verso l’alto con depositi
sabbioso-siltosi di ambiente infralitorale e circalitorale e, ancora oltre, con il complesso di sedimenti
costieri, fluvio-lacustri ed eolici intercalati a prodotti vulcanici dei Colli Albani (Mancini M. et al., 2008).
Sulla base dei dati geologici è possibile identificare nelle argille plioceniche la base dell’Unità dei De-
positi Terrazzati Costieri Meridionali, inoltre, in considerazione dell’estrema eterogeneità dei depositi
che la costituiscono, la circolazione delle acque sotterranee ricadenti in questo settore risente degli
spessori e delle eteropie litologiche laterali e verticali che si riflettono sulla trasmissività idraulica. La gia-
citura della falda è posta a modeste profondità dal piano campagna.

33.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 23 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

33.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte nel biennio 2015-2016, si rileva il superamento dei limiti ta-
bellari per i punti di campionamento DQ006_P001 e DQ006_P002 del parametro nitrati.

33.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 336 km2 ed è monitorata  mediante tre soli punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri Meridionali.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

POZZO GOBBO Latina DQ006_P003 P50 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

POZZO AVELLA Pomezia DQ006_P001 P59
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono

POZZO AMATI Ardea DQ006_P002 P57 Buono
Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono



34.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Depositi Terrigeni Costieri di Santa Severa corrisponde ad una stretta fascia di costa tirrenica
posta immediatamente a nord del Delta del Tevere, delimitata verso oriente dall’Unità dei Monti Sa-
batini. 

Figura 49: Localizzazione geografica dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri di Santa Severa (immagine tratta da
Google Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

34.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
A partire dal Miocene il margine tirrenico del Lazio è stato interessato da una tettonica distensiva cui
sono associati fenomeni di subsidenza ed una concomitante crisi di salinità in tutto il Mediterraneo.
Nel Pliocene inf. inizia l’ingressione marina nei bacini formatesi, tra cui il c.d. Bacino Romano, orientato
NW-SE, di cui l’Unità in questione fa parte.
Nel Pliocene medio si assiste a una fase tettonica di sollevamento, seguita da una fase distensiva in
cui si ha l’ampiamento ed il parziale approfondimento del bacino. Attorno a 2 Ma l’inizio dell’attività
vulcanica Tolfa-Ceriti-Manziana e successivamente quella del Distretto Vulcanico Sabatino (0,6 Ma),
unitamente alle frequenti oscillazioni del livello del mare, condizionano l’evoluzione del bacino, al cui
interno è stato possibile definire 5 principali formazioni cronologiche: Monte Mario (ante-0,8 Ma); Ponte
Galeria (da 0,8 Ma); San Cosimato (post-0,48 Ma); Aurelia (0,37 Ma); Vitinia (0,25 Ma).
I depositi delle formazioni di Ponte Galeria e Aurelia, le più estese nell’area, vedono l’alternarsi di am-
biente continentale e fluvio-lacustre a quello di laguna e battigia legato alle variazioni eustatiche,
con la deposizione di litologie con un ampio spettro granulometrico che va dalle argille limose ai con-
glomerati, spesso separati da superficie di erosione (Bellotti P. et al., 1993).
La soggiacenza della falda superficiale è a pochi metri dal piano campagna o, come nelle aree più
depresse, in corrispondenza di esso. La circolazione idrica sotterranea è condizionata da molti fattori,
alcuni intrinseci legati alla natura dei depositi (l’eteropia laterale dei sedimenti alluvionali e la differente
conducibilità idraulica, la presenza di aree depresse), altri esterni tra cui i principali sono gli scambi
con le acque superficiali, gli apporti zenitali, la pressione antropica esercitata con gli emungimenti da
pozzo ed il controllo del livello piezometrico tramite le idrovore. Nel complesso la conducibilità idraulica
è da media ad alta.
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34.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 24 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

34.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rilevano diffusi superamenti dei limiti tabellari per
i parametri nitrati e cloruro e puntuali superamenti dei parametri ammoniaca e arsenico.

34.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 110 km2 ed è monitorata mediante 5 soli punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri di S. Severa.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Maccarese, 
Via Tre Denari

Fiumicino DQ007_P001 P60
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono

CASALE CENTO
CORVI

Cerveteri DQ007_P002 P65
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono

ARSIAL Cerveteri DQ007_P003 P63
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono

POZZO 
GENNARETTI

Fiumicino DQ007_P004 P62
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono

POZZO STATUA Ladispoli DQ007_P006
RM_ZVF0

4
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non Buono



35.1 Inquadramento geografico
Le litologie costituenti la fascia costiera del Lazio settentrionale ricadono all’interno della porzione me-
ridionale della pianura costiera della Maremma, caratterizzata da litoformazioni appartenenti ai ter-
razzi marini pleistocenici.

Figura 50: Localizzazione geografica dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri Settentrionali (immagine tratta da 
Google Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

35.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’attuale assetto strutturale dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri Settentrionali è il frutto dell’evolu-
zione tettonica e paleogeografica che ha interessato i bacini tosco-umbro-laziali dal Miocene supe-
riore ad oggi. Con la fase parossistica dell’orogenesi tortoniana, a carattere spiccatamente
compressivo, si viene a definire l’architettura a falde dell’Appennino settentrionale durante la quale
si verifica la messa in posto dei complessi alloctoni. Al ciclo di eventi parossistici tortoniani segue una
tettonica di tipo rigido e distensivo articolata in più fasi che si protrae fino al Quaternario. Si formano
sistemi di horst e graben che intersecano con direttrici prevalentemente appenniniche le strutture pre-
cedenti, caratterizzate da pieghe e accavallamenti (Capelli et al., 1994). 
In alcune zone la sequenza pliocenica inferiore è poi evoluta in una sedimentazione di ambiente co-
stiero: nella porzione più meridionale, come quella intorno all’abitato di Tarquinia, la presenza di un
alto strutturale ha permesso l’instaurarsi di una maggiore attività organica, con la conseguente de-
posizione di sedimenti biocalcarenitici (“Calcare di Tarquinia”); lungo la valle del Torrente Arrone, nei
pressi di Guado dell’Olmo e nella valle del Fiume Fiora la sedimentazione acquista un carattere mar-
catamente conglomeratico.
La circolazione idrica sotterranea si esplica nell’ambito degli orizzonti più permeabile costituendo con
un presumibile andamento della superficie piezometrica che, sostanzialmente, ricalca i motivi morfo-
logici della topografia.

35.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 25 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

35.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) emerge che le acque sot-
terranee campionate, sebbene sembrino avere taluni elementi caratteristici comuni tra loro, denotano
una ampiezza di facies idrochimica tipica dei corpi idrici sotterranei di piane costiere.
Questo aspetto è probabilmente legato alle dinamiche di circolazione idrica sotterranea caratteriz-
zata, generalmente, da una falda a bassa soggiacenza con travasi idrici dagli acquiferi limitrofi e dif-
fuse interconnessioni con i copri idrici superficiali; nei settori più prossimi alla linea di costa sono possibili,
ancorché localizzati, fenomeni di intrusione salina.
Dalla distribuzione dei dati dei principali anioni e cationi nei diagrammi di Durov e Piper si evince, re-
lativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono essere ascritte ad una facies
idrochimica con una lieve dominanza cloruro-alcalina (Figura 51).

Figura 51: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Loc. Pian Di Spille Tarquinia DQ008_P005 VT_ZVN02
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Loc. Boligname Tarquinia DQ008_P001 P73
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Strada La Memoria
Montalto 
di Castro

DQ008_P002 P78
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Strada del Fiora
Montalto 
di Castro

DQ008_P003 P76
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Bagnaia Tarquinia DQ008_P006 VT_ZVN06
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Strada Pontoni
Montalto 
di Castro

DQ008_P007 VT_ZVN10
Non 

Esaminato
Buono Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

Via Castenze
Montalto 
di Castro

DQ008_P004 P75
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

Torre Maremma
Montalto 
di Castro

DQ008_P008 VT_ZVN08
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Buono

Non
Buono

Loc. Pescia 
Romana

Montalto 
di Castro

DQ008_P009 VT_ZVF05
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Buono

Non
Buono



Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rilevano diffusi superamenti dei limiti tabellari per
i parametri nitrati e cloruro e puntuali superamenti dei parametri solfato, fluoruro, conducibilità e arse-
nico.

35.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 299 km2 ed è monitorata  mediante 9 punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità dei Depositi Terrazzati Costieri Settentrionali.
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36.1 Inquadramento geografico
La Valle Latina comprende un ampio tratto di territorio collinoso e pianeggiante compreso tra la catena
calcarea dei Monti Lepini-Ausoni-Aurunci a SW, e i rilievi calcarei di Monte Cairo e Monti Ernici a NE.

Figura 52: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena delle Valli dei Fiumi Sacco, Liri e Garigliano (immagine tratta
da Google Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

36.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La Valle Latina, morfologicamente ribassata rispetto alla catene montuose carbonatiche che la bor-
dano e SW e a NE, è caratterizzata dalla presenza di formazioni sabbiose, argillose e marnose, 
e localmente vulcaniche, sovrapposte a una spessa serie calcarea deformata, costituita dalla sovrap-
posizione di terreni clastici terziari sui terreni carbonatici del Mesozoico, dapprima con la frammenta-
zione dell’esteso plateau carbonatico che copriva l’intera area e la formazione di alti strutturali e
bacini (dal Triassico), una successiva emersione e annegamento della piattaforma carbonatica con
la messa in posto di depositi bauxitici e di facies di transizione (Cretaceo) e infine, alla fine del Creta-
ceo, sollevamento ed emersione per parte del Paleocene. Durante il Miocene (Langhiano e Torto-
niano) l’intera area viene coinvolta nelle deformazioni legate allo sviluppo dell’Appennino, delineando
l’attuale assetto strutturale della Valle Latina e delle dorsali calcaree circostanti. In questo periodo si
assiste nell’area ad una forte sedimentazione prima calcareo-detritica, poi calcareo-marnosa ed infine
arenaceo-torbiditica (sedimenti di avanfossa) (Varazi F. et al., 2020).
Nel Pleistocene, durante la fase tettonica distensiva che ha interessato il margine tirrenico, la Media
Valle Latina è interessata da fenomeni vulcanici di tipo misto a chimismo alcalino sottosaturo (Ange-
lucci et al., 1974). All’interno della formazione torbiditica la circolazione delle acque è scarsa o pres-
soché nulla e fortemente condizionata dagli spessori e la giacitura dei livelli a diverso grado di
permeabilità. Lo strato alterato più superficiale è sede di un acquifero di modesta potenza e forti ete-
ropie laterali che si riflettono sulla conducibilità idraulica e la circolazione delle acque percolanti. La
circolazione nelle strutture carbonatiche che bordano la Valle Latina avviene prevalentemente attra-
verso i sistemi di fratture ed il reticolo carsico e viene in parte intercettata da sorgenti che bordano il
contatto tra i rilievi montuosi e la Valle Latina stessa, determinando locali travasi all’interno di essa.

36.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

95

36. UNITÀ TERRIGENA DELLE VALLI DEI FIUMI SACCO, LIRI
E GARIGLIANO - COD. IT12_DQ009



Tabella 26 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

36.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 53).

Figura 53: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rileva il superamento dei limiti tabellari per il punto
di campionamento DQ009_P005 del parametro nitrati e per il punto di campionamento DQ009_S001
dei parametri bromodiclorometano, dibromoclorometano e triclorometano.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. La Sala Anagni DQ009_P001 S.67 Buono Buono Buono Buono Buono Non Buono Buono

VIA RAVANO DI
SOPRA, 14

Pontecorvo DQ009_P002 FR_ZVF01 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

VIA RAVANO DI
SOPRA, 14

Aquino DQ009_P003 FR_ZVF02 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

VIA RAVANO DI
SOPRA, 14

Aquino DQ009_P004 FR_ZVF03 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

VIA RAVANO DI
SOPRA, 14

Anagni DQ009_P005 FR_ZVF04
Non
Buono

Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non
Buono

VIA RAVANO DI
SOPRA, 14

Ferentino DQ009_P006 FR_ZVF05 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

S. Maranera Gerano DQ009_S001 S.43
Non
Buono

Buono Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

S. Vollica
San Vito
Romano

DQ009_S002 S.45 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



36.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 1.025 km2 ed è monitorata  mediante 8 punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per monitorare e definire esaustivamente lo stato chimico del
corpo idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori
punti di campionamento.
In relazione ai dati analitici disponibili sul monitoraggio nel sessennio 2015-2020, nonché del giudizio
esperto basato sull’analisi speditiva delle pressioni antropiche, rappresentate anche da agricoltura di
tipo intensivo, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Scarso lo stato chi-
mico dell’Unità Terrigena delle Valli dei fiumi Sacco, Liri e Garigliano.
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37.1 Inquadramento geografico
La Piana di Sora è una depressione della Valle del Fiume Liri posta nella porzione meridionale dei Monti
Ernici, in provincia di Frosinone, al confine con l’Abruzzo.

Figura 54: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Piana di Sora (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

37.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La Piana ricade all’interno di un sistema montuoso la cui ossatura è costituita da terreni carbonatici
mesozoici riconducibili al Dominio della Piattaforma laziale-abruzzese.
I sedimenti carbonatici mesozoici sono riferibili all’intervallo Triassico superiore - Cretaceo superiore (o
Paleocene basale) e formano una successione con caratteri tipici di shelf, potente più di 4.000 metri
e praticamente continua, salvo brevi e locali hiatus di sedimentazione. 
La giacitura della potente serie carbonatica è tipicamente monoclinalica, con strati quasi costante-
mente immergenti a N-NE, disposta a falde con sovrascorrimenti vergenti ad est in corrispondenza di
cui si manifestano quasi sempre ampie pieghe rovesciate e coricate verso N-NE, o in ogni caso unci-
nature e raddrizzamenti di pacchi di strati fino alla verticale (Devoto G., 1970).
A partire dal Pleistocene lo smantellamento dei rilievi carbonatici contribuisce al colmamento delle
depressioni createsi a seguito della tettonica distensiva Pliocenica, con accumulo di sedimenti fluvio-
lacustri e detriti più grossolani alle pendici dei versanti. Nell’Olocene l’antico bacino lacustre si estingue
e prosegue il ciclo deposizionale fluviale. L’Unità alluvionale in questione è fortemente condizionata
dai due sistemi idrici che la fiancheggiano, quello dei Monti Simbruini-Ernici e quelli della Marsica oc-
cidentale, i quali rivestono un’importanza fondamentale nel contesto delle risorse idriche regionali. Al-
l’interno delle potenti strutture carbonatiche fessurate e carsificate sono presenti formazioni
dolomitiche a moderata permeabilità, determinando un articolato sistema di circolazione delle acque
sotterranee, sin dalle quote elevate. Questo grande sistema di falde alimenta una circolazione pro-
fonda di tipo complesso che è rivolta verso importanti gruppi sorgentizi posti più a nord ed importanti
emergenze poste all’interno dei bacini idrografici come quello del Fiume Liri (Devoto G., 1970).
È intuitivo comprendere, pertanto, come la circolazione delle acque sotterranee all’interno dei sedi-
menti della Piana di Sora sia intimamente legata agli apporti dagli acquiferi carbonatici tramite travasi
al contatto o in subalveo. Nel complesso la conducibilità idraulica dell’Unità è stimata in medio-alta
(rif. Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012).
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37. UNITÀ TERRIGENA DELLA PIANA DI SORA
COD. IT12_DQ010



37.3 Classificazione stato chimico
Per l’Unità Terrigena della Piana di Sora, estesa per circa 17 km2, non risultano individuati punti di pre-
lievo, pertanto non sussistono elementi di verifica rispetto alla precedente classificazione relativa al
biennio 2014-2015.
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38.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Conglomerati Plio-Pleistocenici è allungata in direzione anti-appenninica da NE a SW, dalla
Piana di Rieti alla Valle del Tevere, all’interno dell’Unità dei Monti Sabini Meridionali.

Figura 55: Localizzazione geografica dell’Unità dei Conglomerati Plio-Pleistocenici  (immagine tratta da Google Earth)
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

38.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Il Bacino reatino-cicolano, di cui l’Unità in questione fa parte, ricade in un settore dell’Appennino cen-
trale costituito da successioni sedimentarie caratteristiche di domini paleogeografici diversi: dominio
di piattaforma carbonatica laziale-abruzzese, dominio del bacino pelagico umbro-marchigiano e do-
minio di transizione, generatisi alla fine del Liassico inferiore sul progressivo smembramento di un alto
strutturale carbonatico. Nel Miocene medio-superiore l’area è stata interessata da processi cinematici
compressivi e traslativi verso i quadranti orientali. A partire dal Pliocene l’Appennino centrale è carat-
terizzato dalla formazione di numerose depressioni a seguito di un’attività tettonica distensiva. È proprio
nel Villafranchiano che inizia la progressiva creazione della depressione tettonica a forma di cuneo
(semi-graben) del Bacino reatino-cicolano, generata da una faglia distensiva principale sul margine
orientale. I sedimenti che colmano la depressione reatino-cicolana sono riconducibili a due principali
unità deposizionali: la prima villafranchiana inf. (2,2-2,6 Ma) a carattere prevalentemente conglome-
ratico; la seconda del Villafranchiano sup. (1,6-0,9 Ma) caratterizzata da una alternanza di argille e
conglomerati (fase fluvio-lacustre) (Cosentino D. et al., 1993).
L’assetto geologico-strutturale dell’Unità dei Conglomerati Plio-Pleistocenici consente di inquadrarla
come un potente acquifero caratterizzato da sedimenti con conducibilità idraulica da media ad alta,
con intercalazioni di livelli meno permeabili che ne condizionano gli scambi verticali determinando
localmente condizioni multifalda. Locali travasi possono essere presenti al contatto con i rilievi carbo-
natici sabini meridionali, sede di un potente acquifero.

38.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 27 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

38.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 56).

Figura 56: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
del monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti ta-
bellari.

38.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 255 km2 ed è monitorata mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare come Buono lo stato chimico dell’Unità dei Conglomerati Plio-Pleistocenici.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. Venelle
Monteleone
Sabino

DET001_S001 S.51 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



39.1 Inquadramento geografico
L’unità del Delta del Fiume Tevere, delimitata dalla linea di costa tirrenica, si estende a nord e a sud
rispettivamente fino a Palo Laziale e a Tor Paterno (circa 30 km), mentre all’interno dall’allineamento
Ponte Galeria-Acilia (circa 10 km). 

Figura 57: Localizzazione geografica dell’Unità del Delta del Fiume Tevere (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

39.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
Il delta del Fiume Tevere si è sviluppato per parte del Pleistocene Sup. e dell’Olocene, la sua parte
sommersa si approfondisce per circa -110 metri al di sotto del livello del mare fino a una distanza di
una decina di chilometri dalla costa. Circa 120.000 anni fa, alla fine dell’era glaciale wurmiana e con
il livello del mare a -120 m dall’attuale, il delta era posto circa 10 km più a occidente. Con lo sciogliersi
dei ghiacciai il livello del mare salì, l’area divenne una laguna ed il mare si addentrò ad est fin quando
il sollevamento del mare raggiunse il livello attuale (circa 5.000 anni fa). A questo punto gli apporti del
Tevere iniziarono a colmare la laguna ed il delta progredì verso ovest.
La parte emersa del delta può essere distinta in una porzione esterna (verso mare), caratterizzata da
cordoni dunari sabbiosi con quote massime di 12 m s.l.m., e una porzione interna, corrispondente alle
aree lagunari e palustri costituite da zone pianeggianti prossime al livello del mare dominate da sedi-
menti limoso-argilloso-torbosi (Bellotti P. et al., 1993).
La soggiacenza della falda superficiale è a pochi metri dal piano campagna o in corrispondenza di
esso. La circolazione idrica sotterranea è condizionata da molti fattori, alcuni intrinseci legati alla natura
dei depositi (l’eteropia laterale dei sedimenti alluvionali e la differente conducibilità idraulica, la pre-
senza di aree depresse), altri esterni tra cui i principali sono gli scambi con le acque superficiali, gli ap-
porti zenitali, la pressione antropica esercitata con gli emungimenti da pozzo e il controllo del livello
piezometrico tramite le idrovore. Nel complesso la conducibilità idraulica è da media ad alta.

39.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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39. UNITÀ DEL DELTA DEL FIUME TEVERE
COD. IT12_DET002



Tabella 28 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

39.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 58).

Figura 58: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati del
monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

39.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 280 km2 ed è monitorata  mediante 3 soli punti di
campionamento posti lungo in prossimità del margine orientale del corpo idrico stesso, rete questa in-
sufficiente per definirne esaustivamente lo stato chimico. Si segnala, inoltre, che lungo la costa è pre-
sente un’area fortemente antropizzata (Ostia, Fiumicino, Acilia, l’aeroporto L. Da Vinci, il deposito
costiero per i carburanti e relativo oleodotto, solo per citare i principali fattori). Pertanto, al fine di sti-
marne con un accettabile grado di confidenza lo stato chimico, appare evidente la necessità di in-
tegrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di campionamento. Tuttavia, in relazione ai dati
analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020, non rilevando superamenti
ai limiti tabellari di legge, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii., lo stato chimico dell’Unità del delta del
Fiume Tevere è classificabile come Buono. 
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Località Tor Paterno Roma DET002_P002 P90 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Località Rimessone Roma DET002_P003 P91 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Via Pratica di Mare Roma DET002_P001
RM_ZVN0

3
Non
Buono

Non
Buono

Buono Buono Buono Non Buono Buono



40.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Conglomerati Mio-Pliocenici interessa una piccola area (poco più di 26 km2) composta da
due sub-unità ricadenti all’interno dell’area dei Monti Ernici, a nord-est di Frosinone.

Figura 59: Localizzazione geografica dell’Unità dei Conglomerati Mio-Pliocenici (immagine tratta da Google Earth) e
identificazione del corpo idrico sotterraneo

40.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in questione ricade all’interno di un sistema montuoso la cui ossatura è costituita da terreni car-
bonatici mesozoici riconducibili al Dominio della Piattaforma laziale-abruzzese.
I sedimenti carbonatici mesozoici sono riferibili all’intervallo Triassico superiore - Cretaceo superiore (o
Paleocene basale) e formano una successione con caratteri tipici di shelf, potente più di 4.000 metri
e praticamente continua, salvo brevi e locali hiatus di sedimentazione. 
La giacitura della potente serie carbonatica è tipicamente monoclinalica, con strati quasi costante-
mente immergenti a N-NE, disposta a falde con sovrascorrimenti vergenti ad est in corrispondenza di
cui si manifestano quasi sempre ampie pieghe rovesciate e coricate verso N-NE, o in ogni caso unci-
nature e raddrizzamenti di pacchi di strati fino alla verticale (Devoto G., 1970).
Nel periodo Miocene sup.-Pliocene inf. lo smantellamento dei rilievi carbonatici contribuisce al col-
mamento delle depressioni che si stavano aprendo con la concomitante tettonica distensiva, creando
accumuli di detriti grossolani calcarei, parzialmente ricementati, in matrice sabbioso-argillosa.
L’Unità conglomeratica in questione ha una potenzialità idrica medio-bassa per effetto della compo-
nente argillosa presente nella matrice. La sua produttività è condizionata, inoltre, da possibili locali tra-
vasi dal sistema idrico dei Monti Simbruini-Ernici in cui è racchiusa (rif. Carta idrogeologica della
Regione Lazio, 2012).

40.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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40. CONGLOMERATI MIO-PLIOCENICI - COD. IT12_DET003



Tabella 29 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

40.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 60).

Figura 60: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

40.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 26 km2 ed è monitorata mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare come Buono lo stato chimico dell’Unità dei Conglomerati Mio-Pliocenici.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Capodacqua
Bassa Ramo Sx

Veroli DET003_S001 ST101 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono



41.2 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti della Laga comprende la porzione appenninica più ad est del Lazio, confinante con
Umbria, Abruzzo e Marche.

Figura 61: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti della Laga (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

41.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in oggetto ricade in un settore della Catena Appenninica caratterizzata da una struttura di
unità sovrapposte (a thrust) con vergenza orientale, generata tra il Miocene sup. ed il Pliocene inf., in
cui si riconoscono tre unità tettoniche principali: l’unità dei Monti Sibillini, l’unità del Gran Sasso-Citta-
reale-Accumuli e l’unità di Acquasanta-Montagna dei Fiori-Montagnone. A partire dal Pliocene sup.
la struttura così edificata è stata dislocata da faglie normali ad andamento NW-SE legata alla tettonica
distensiva, responsabile anche della riattivazione di vecchi piani generati dalla precedente fase com-
pressiva, dando luogo a ribassamenti e alla formazione di conche intramontane come quella di Ama-
trice. Nell’area in questione affiorano quasi esclusivamente i depositi torbiditici silicoclastici del membro
preevaporitico della Formazione della Laga (Cacciuni A. et al., 1995).
In considerazione della successione litologica e dell’assetto strutturale che caratterizza l’Unità, non è
possibile distinguere un unico acquifero di importanza regionale ma, in considerazione della fitta stra-
tificazione in livelli a permeabilità idraulica sensibilmente differente, può ospitare falde locali e discon-
tinue all’interno dei livelli arenacei, conferendo nel complesso una conducibilità medio-bassa (rif.
Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012).

41.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati Per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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41. MONTI DELLA LAGA - COD. IT12_LOC001



Tabella 30 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

41.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte nel biennio 2015-2016, si rileva che la media dei risultati ot-
tenuti per il punto di monitoraggio non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

41.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 295 km2 ed è monitorata  mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare la porzione di corpo idrico ricadente nella regione Lazio dell’Unità dei Monti della Laga in
buono stato chimico.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Sorgente Ienco Cittareale LOC001_S001 ST103 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



42.1 Inquadramento geografico
La Media Valle del Tevere (MVT) si estende per oltre 60 km in direzione NNW-SSE tra Castiglione in Teve-
rina (Umbria) e Fiano Romano. Fisiograficamente è un’area a carattere collinare con quote comprese
tra 25 e 500 m circa s.l.m.. Nel tratto laziale è bordata a oriente dai Monti Sabini ed i Monti Lucretili,
verso ovest dagli apparati vulcanici Vulsini, Cimini e Sabatini e dalla struttura del Monte Soratte.

Figura 62: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Media Valle del Fiume Tevere riva sinistra (immagine
tratta da Google Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

42.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’area della MVT fu interessata da una tettonica compressiva nel Miocene Medio-Sup. e successiva-
mente da quella distensiva attiva dal tardo Pliocene Inf. che portò alla formazione del Graben del
Paglia-Tevere, una depressione di origine tettonica complessa colmata da potenti successioni plio-
pleistoceniche a carattere prevalentemente silico-clastiche di ambiente marino, di transizione e con-
tinentale di migliaia di metri di spessore, successivamente coperte da depositi vulcanici e
vulcano-sedimentari (Mancini M. et al., 2004).
In considerazione dell’estrema eterogeneità dei depositi che costituiscono la MVT, la circolazione delle
acque sotterranee ricadenti in questo settore risente degli spessori e delle eteropie litologiche laterali
che si riflettono sulla trasmissività idraulica.
Locali travasi in riva sinistra ed in riva destra possono essere presenti in corrispondenza, rispettivamente,
dei corpi idrici carbonatici (Monti Sabini e Monti Lucretili) e di quelli vulcanici (Vulsini, Cimini e Sabatini).

42.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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42. UNITÀ TERRIGENA DELLA MEDIA VALLE DEL F. TEVERE
RIVA SINISTRA - COD. IT12_LOC002



Tabella 31 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

42.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-calcica (Figura 63).

Figura 63: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
ottenuti per il punto di monitoraggio, non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

42.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 616 km2 ed è monitorata mediante tre punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento. Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del ses-
sennio 2015-2020, nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative
nei settori montuosi coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e
ss.mm.ii. è ragionevole classificare come Buono lo stato chimico dell’Unità Terrigena della Media Valle
del Fiume Tevere riva sinistra.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Pz San Giovanni
Cantalupo
In Sabina

LOC002_P003 ST102
Non
Buono

Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono

Zona Artigianale
Fara 
Sabina

LOC002_P002 RI_ZVN05
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono Buono

Borgo Santa Maria
Monteli-
bretti

LOC002_P001 RI_ZVN07
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono Buono



43.1 Inquadramento geografico
La Media Valle del Tevere (MVT) si estende per oltre 60 km in direzione NNW-SSE tra Castiglione in Teve-
rina (Umbria) e Fiano Romano. Fisiograficamente è un’area a carattere collinare con quote comprese
tra 25 e 500 m circa s.l.m.  Nel tratto laziale è bordata a oriente dai Monti Sabini ed i Monti Lucretili,
verso ovest dagli apparati vulcanici Vulsini, Cimini e Sabatini e dalla struttura del Monte Soratte. 

Figura 64: Localizzazione geografica dell’Unità terrigena della Media Valle del Fiume Tevere riva destra (immagine
tratta da Google Earth) e identificazione del corpo idrico sotterraneo

43.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’area della MVT fu interessata da una tettonica compressiva nel Miocene Medio-Sup. e successiva-
mente da quella distensiva attiva dal tardo Pliocene Inf. che portò alla formazione del Graben del
Paglia-Tevere, una depressione di origine tettonica complessa colmata da potenti successioni plio-
pleistoceniche a carattere prevalentemente silico-clastiche di ambiente marino, di transizione e con-
tinentale di migliaia di metri di spessore, successivamente coperte da depositi vulcanici e
vulcano-sedimentari (Mancini M. et al., 2004). 
In considerazione dell’estrema eterogeneità dei depositi che costituiscono la MVT, la circolazione delle
acque sotterranee ricadenti in questo settore risente degli spessori e delle eteropie litologiche laterali
che si riflettono sulla trasmissività idraulica.
Locali travasi in riva sinistra ed in riva destra possono essere presenti in corrispondenza, rispettivamente,
dei corpi idrici carbonatici (Monti Sabini e Monti Lucretili) e di quelli vulcanici (Vulsini, Cimini e Sabatini).

43.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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43. UNITÀ TERRIGENA DELLA MEDIA VALLE DEL F. TEVERE
RIVA DESTRA - COD. IT12_LOC003



Tabella 32 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

43.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte nel biennio 2015-2016, si rileva che la media dei risultati ot-
tenuti per il punto di monitoraggio non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

43.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 78 km2 ed è monitorata mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è ragionevole
classificare come Buono lo stato chimico dell’Unità Terrigena della Media Valle del Fiume Tevere riva
destra.

112

DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Sorgente Pantano
Ponzano
Romano

LOC003_S001 ST109
Non
Buono

Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



44.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Colli Albani costituisce il più meridionale dei distretti vulcanici a struttura centrale del Lazio.
Le sue propaggini arrivano alla città di Roma a nord, alle catene montuose dei Lepini a sud e dei Pre-
nestini e Tiburtini ad est e fin quasi alla costa verso ovest.

Figura 65: Localizzazione geografica dell’Unità dei Colli Albani (immagine tratta da Google Earth) e identificazione del
corpo idrico sotterraneo

44.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’unità dei Colli Albani si è sviluppata al di sopra di un substrato sedimentario costituito dalle successioni
pelagiche mesozoiche ed evidenze di una transizione esterna nella porzione meridionale.
La sua attività inizia probabilmente in contemporanea con gli altri centri alcalino potassici, ma la prima
datazione utile è di 530.00 anni, prima fase del primordiale dell’apparato centrale Tuscolano-Artemisio
(600.000-360.000 anni fa), caratterizzato da colate piroclastiche, piroclastiti e lave di spessore notevole
(fino a 90 m) arrivando fino ad 80 km di distanza. Altre due fasi contraddistinguono la sua attività: Fase
delle Faete (300.000-200.000 anni fa) e Fase idromagmatica finale che ha visto la sua ultima attività
datata circa 20.000 anni fa (De Rita D. et al., 1993).
In considerazione dell’assetto geologico-strutturale su cui insiste il complesso vulcanico dell’Unità dei
Colli Albani, è possibile identificare un livello di base a bassa permeabilità costituito dalle successioni
pelagiche mesozoiche, mentre sono numerosi i lavori che testimoniano la presenza di più falde ac-
quifere con piezometri diversi e circolazioni indipendenti, a testimonianza di come i diversi eventi vul-
canici, dalla differente tipologia eruttiva e composizione, condizionino in modo decisivo il deflusso
sotterraneo per effetto di una diversa trasmissività idraulica e la qualità dell’intera unità. 
Un aspetto importante che contraddistingue questa unità e le altre di origine vulcanica del Lazio, sono i
frequenti scambi che la falda ha con i sistemi di drenaggio superficiali (fiumi e torrenti), alimentati da essa
con sistemi di sorgenti lineari (in alveo) o, al contrario, divenire alimentanti della medesima (infiltrazione).

44.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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44. UNITÀ DEI COLLI ALBANI - COD. IT12_VU001



Tabella 33 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

44.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica a lieve dominanza bicarbonato-calcica (Figura 66).

Figura 66: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
ottenuti per il punto di monitoraggio non ha evidenziato superamenti dei limiti tabellari.

44.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 1.461 km2 ed è monitorata mediante tre punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii., non rilevando elementi contrastanti
con la precedente classificazione fornita con nota dell’ARPA Lazio n. 86568 del 18/11/2016, per l’Unità
dei Colli Albani si conferma la classificazione in buono stato chimico.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA 
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Acqua Vergine/
Salone

Roma VU001_P001 S.05 Buono Buono Buono Buono
Non
Buono

Non 
Buono

Buono

B.go Flora
Cisterna di
Latina

VU001_P002 LT_ZVN022b
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Via Alessandro III
Cisterna 
di Latina

VU001_P003 LT_ZVN018
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono Buono



45.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Monti Sabatini occupa un’ampia area collinare che include i laghi di Bracciano e di Martignano,
posta tra i Monti Tolfetani-Ceriti ad ovest e la valle del Tevere ad est, immediatamente a nord di Roma.

Figura 67: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Sabatini (immagine tratta da Google Earth) e identificazione
del corpo idrico sotterraneo

45.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in oggetto fa parte della cosiddetta provincia vulcanica tosco-laziale, impostatasi in un settore
strutturalmente depresso parallelo alla costa tirrenica. Il Distretto Vulcanico Sabatini (di seguito D.V.S.),
in particolare, inizia la sua attività più di 600.000 anni fa, contemporaneamente agli altri distretti alca-
lino-potassici (Vulsini, Cimini-Vicani, Albani), al di sopra di una vasta area pianeggiante occupata da
sedimenti argilloso-sabbiosi plio-pleistocenici, delimitata ad ovest dai rilievi vulcanici dei monti Tolfa-Ce-
riti-Manziana, la cui attività era da poco terminata, ad est dal Monte Soratte e dai Monti Cornicolani.
Principalmente caratterizzato da emissioni esplosive e subordinatamente da colate laviche, il D.V.S.
inizia la sua attività (600.000-370.000 anni fa) nel settore est, nei pressi di Sacrofano. Intorno a 400.000
anni fa l’attività vulcanica è estesa a tutto il Distretto, mentre nella parte finale (fino a 40.000 anni fa) si
esaurisce nel settore orientale assumendo carattere spiccatamente idromagmatico (De Rita D. et al.,
1993). In considerazione della natura vulcanica dei depostici che caratterizzano l’Unità, è possibile di-
stinguere al suo interno tre principali complessi a differente carattere idrogeologico: il complesso delle
lave e dei coni di scorie a potenzialità acquifera medio-alta; il complesso delle pozzolane a potenzialità
acquifera media; il complesso dei tufi stratificati e delle facies idromagmatiche a potenzialità acquifera
bassa. Tale assetto genera diversi sistemi multifalda sull’intera area e risorgenze in corrispondenza dei li-
velli idromagmatici e i sedimenti argillosi plio-pliocenici a più bassa conducibilità idraulica: sorgenti pun-
tuali e lineari lungo i principali impluvi (rif. Carta idrogeologica della Regione Lazio, 2012).

45.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 34 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA 
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Termini Cerveteri VU002_S001 S.28
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non Buono



45.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-alcalina (Figura 68).

Figura 68: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche condotte nel sessennio di riferimento, si rileva che la media dei risultati
ottenuti per il punto di monitoraggio ha evidenziato superamenti del limite tabellare per i parametri
Fluoruro e Arsenico.

45.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 1.249 km2 ed è monitorata mediante un solo punto
di campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
nonché del giudizio esperto basato sull’assenza di pressioni antropiche significative nei settori montuosi
coincidenti con le aree di ricarica degli acquiferi, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è da classificare
come Scarso lo stato chimico dell’Unità dei Monti Sabatini.
A tal proposito è doveroso richiamare le considerazioni in premessa formulate, relativamente ad i pa-
rametri arsenico, fluoruri e vanadio, presenti principalmente negli acquiferi vulcanici che possono ec-
cedere i limiti tabellari, poiché è largamente riconosciuta una diffusa presenza naturale in determinate
aree della Regione.
Pertanto appare improcrastinabile l’attivazione di specifiche iniziative tecnico-amministrative tese alla
definizione dei livelli di fondo di detti parametri o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici natu-
rali, secondo le specifiche procedure tecniche.
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46.1 Inquadramento geografico
L’unità idrogeologica dei Monti Cimini-Vicani interessa la porzione settentrionale del Lazio, per gran
parte nel territorio provinciale di Viterbo e in minima parte in quello di Roma, coprendo un’ampia fa-
scia che si estende con continuità tra la costa tirrenica e i rilievi della Sabina.

Figura 69: Localizzazione geografica dell’Unità dei Monti Cimini-Vicani (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

46.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’attività vulcanica del Distretto dei Monti Cimini-Vicani è data a partire dal Pleistocene, intorno a 1,3
milioni di anni fa, con i prodotti del vulcano Cimino.
Da dati di indagini profonde (oltre 1000 m) condotte in questo settore e dagli affioramenti visibili nelle
incisioni vallive, è noto che il basamento posto al di sotto dei depositi vulcanici Cimini-Vicani è costituito
essenzialmente da sedimenti plio-quaternari nel settore orientale e in quello occidentale terreni in fa-
cies di flysh, riconducibili al Flych della Tolfa (Cretacico sup.-Eocene), poggianti sui termini più alti della
Serie Meso-Cenozoica Toscana (Bertagnini & Sbrana, 1986).
L’evoluzione vulcano-tettonica dei singoli complessi vulcanici della Provincia Magmatica Romana è
stata guidata dagli eventi tensionali e di collasso, permettendo così I’accumulo di coltri di vulcaniti
che localmente possono raggiungere qualche migliaio di metri di spessore.
Più nello specifico, l’intera area, che fino al Pliocene medio è stata interessata da fenomeni distensivi,
nel periodo Pliocene sup.-Pleistocene inf. è coinvolta nel generale sollevamento che va dalla Toscana
meridionale al Lazio settentrionale (Baldi et alii, 1974), con fenomeni molto accentuati legati alla risalita
dei duomi cimini. In questo periodo le principali direttrici vulcano-tettoniche mostrano andamento ap-
penninico, seguite da strutture antiappenniniche nel periodo successivo e di cui la faglia Orte-Vico, la
più importante, è probabilmente responsabile dell’alimentazione del sistema vulcanico (Bertagnini &
Sbrana, 1986).
Nell’ambito dell’evoluzione del Distretto Vulcanico Cimino-Vicano, sono state distinte quattro fasi con-
traddistinte da diverse attività vulcaniche (Bertagnini & Sbrana, 1986): 

• Fase 1 (0,9-0,4 Ma) - attività esplosiva con eruzioni di tipo pliniano e subordinate emissioni laviche,
preceduta dalla messa in posto di lave trachibasaltiche;

• Fase 2 (0,33-0,2 Ma) - attività lavica con costruzione dell’edificio centrale (fonoliti, fonoliti tefriti-
che, trachi-fonoliti e trachiti);

• Fase 3 (0,2-0,15 Ma) - attività esplosiva con eruzioni di tipo pliniano e voluminose emissioni di ce-
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neri seguite da colassi calderici; in questo periodo avviene la messa in posto della Ignimbrite C,
il deposito più esteso del Cimino-Vicano (1.300 km2);

• Fase 4 (0,15-0,095 Ma) - attività esplosiva, idromagmatica ed effusiva intracalderica finale.
Come il resto delle rocce vulcaniche della provincia romana anche quelle del Distretto Cimino-Vicano
hanno una composizione geochimica caratterizzata da un elevato contenuto di Potassio, Rubidio,
Torio, Uranio e altri elementi rari. Le caratteristiche degli acquiferi vulcanici come quelli del Distretto
Cimino-Vicano sono profondamente influenzate dall’assetto geologico-strutturale e dalla evoluzione
vulcano-tettonica, con particolare riferimento all’andamento e alla profondità del substrato che, in
genere, si presenta fortemente articolato. Inoltre, lo studio delle sequenze deposizionali delle vulcaniti
fornisce elementi importantissimi per l’individuazione di falde sospese, di livelli semipermeabili, di
scambi tra falde profonde e superficiali, ecc.
Le principali rocce serbatoio si identificano nelle unità vulcaniche e piroclastiche, in considerazione
della notevole estensione e spessore di esse e del loro grado di permeabilità relativa. I litotipi vulcanici
e piroclastici, infatti, sono dotati di una permeabilità per porosità e fessurazione da media ad alta, se
confrontata con quelli delle unità sedimentarie. Queste ultime, raggruppabili nel complesso argilloso-
sabbioso-conglomeratico ed in quello marnoso-calcareo-arenaceo, sono caratterizzate da una per-
meabilità relativamente bassa e svolgono il ruolo di substrato impermeabile e di limite laterale
dell’acquifero vulcanico. I rapporti tra acque superficiali ed acque sotterranee evidenziano alimen-
tazione dall’acquifero verso il lago di Bolsena per gran parte del suo perimetro, ad eccezione del
bordo meridionale, dove è il lago ad alimentare la falda. Il deflusso del Fiume Marta è sostenuto, oltre
che dagli efflussi del Lago di Bolsena, dalle acque sotterranee tramite sorgenti di tipo lineare, come
per la maggior parte dei tratti terminale degli impluvi che solcano la coltre vulcanica.

46.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 35 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA 
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Mola Maggiorana
Campa-
gnano di
Roma

VU003_S008 S.35
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non Buono
Non
Buono

Non
Buono

Orto Biondo
Mazzano
Romano

VU003_S011 S.54
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non Buono
Non
Buono

Non
Buono

Respoglio Viterbo VU003_S001 S.07A Buono
Non
Buono

Buono Buono Non Buono Buono Buono

Settecannelle Viterbo VU003_S002 S.07B
Non
Buono

Buono Buono Buono Non Buono Buono Buono

Mensa alta Viterbo VU003_S003 S.08 Buono Buono Buono Buono Non Buono Buono Buono

Mensa bassa Viterbo VU003_S004 S.09
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Buono Non Buono Buono
Non
Buono

Roncone Viterbo VU003_S005 S.10 Buono Buono
Non
Buono

Buono Buono Buono
Non
Buono

Grignano Vetralla VU003_S006 S.31
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non Buono
Non
Buono

Non
Buono

Varano Nepi VU003_P001
S.32/VT_ZVF0

1
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono

Barco
Fabrica di
Roma

VU003_S007 S.34
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

Non
Buono



46.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica bicarbonato-alcalina (Figura 70).

Figura 70: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rilevano diffusi superamenti dei limiti tabellari per
i parametri fluoruro e arsenico e sporadici superamenti dei parametri Bromodiclorometano
(VU003_P001) e dibromoclorometano (VU003_P001 e VU003_S005).

46.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 1.342 km2 ed è monitorata mediante 16 punti di cam-
pionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo idrico.
Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di cam-
pionamento.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA 
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Cenciano Corchiano VU003_S009 S.36
Non 
Buono

Buono Buono
Non
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

Buono

La Concia Capranica VU003_S010 S.53
Non 
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Fornace Blera VU003_S012 S.56 Buono Buono Buono
Non
Buono

Buono Buono Buono

Cicella
Soriano 
nel Cimino

VU003_S013 S.62 Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Loc. Casalone Bomarzo VU003_P002 VT_ZVN12
Non 

Esaminato
Buono Buono Buono Buono Buono Buono

Pidocchio Viterbo VU003_P003 VT_ZVF04 Buono Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Buono



Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020
ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è da classificare come Scarso lo stato chimico dell’Unità dei Monti
Cimini-Vicani.
A tal proposito è doveroso richiamare le considerazioni in premessa formulate, relativamente ad i pa-
rametri arsenico, fluoruri e vanadio, presenti principalmente negli acquiferi vulcanici che possono ec-
cedere i limiti tabellari, poiché, è largamente riconosciuta una diffusa presenza naturale in determinate
aree della regione.
Pertanto appare improcrastinabile l’attivazione di specifiche iniziative tecnico-amministrative tese alla
definizione dei livelli di fondo di detti parametri o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici natu-
rali, secondo le specifiche procedure tecniche.
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47.1 Inquadramento geografico
L’unità idrogeologica dei Monti Vulsini interessa la porzione più settentrionale del Lazio, coprendo
un’ampia fascia di 2.200 Km2 che si estende con continuità tra la costa tirrenica e i rilievi della Sabina
e del ternano, fino ad Orvieto.

Figura 71: Localizzazione geografica dell’“Unità dei Monti Vulsini” (immagine tratta da Google Earth) e identificazione
del corpo idrico sotterraneo

47.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
La coltre vulcanica del Distretto Vulcanico dei Vulsini interessa un settore di penisola ben distinto com-
preso tra la costa tirrenica e la porzione centrale della catena appenninica, la cui ricostruzione pro-
fonda è stata possibile grazie ai dati desunti dalle perforazioni (oltre 1000 m di profondità) e gli
affioramenti visibili nelle culminazioni tettoniche ed incisioni vallive.
Dai dati disponibili è noto che formazioni riconducibili alle unità flyshoidi costituite da marne, argilliti,
calcari marnosi ed arenarie di età compresa tra Cretacico sup. ed Oligocene sono presenti in affio-
ramento nella Toscana meridionale e nel Lazio nord-occidentale, insieme a depositi marini del ciclo
post-orogeno (Pliocene-Pleistocene). Secondo Chicchini & Buonasorte (2003) nel settore Vulsino, al di
sotto dei depositi vulcanici, sono rappresentati dal “Flych della Tolfa” (Cretacico sup.-Eocene) e ricon-
ducibili al dominio ligure (Alberti et alii, 1970).
L’evoluzione vulcano-tettonica dei singoli complessi vulcanici della Provincia Magmatica Romana è
stata guidata dagli eventi tensionali e di collasso, permettendo così l’accumulo di coltri di vulcaniti
che localmente possono raggiungere qualche migliaio di metri di spessore.
Le caratteristiche degli acquiferi vulcanici come quelli del Distretto Vulsino, sono profondamente in-
fluenzate dall’assetto geologico-strutturale e dalla evoluzione vulcano-tettonica, con particolare rife-
rimento all’andamento e alla profondità del substrato che, in genere, si presenta fortemente articolato.
Inoltre, lo studio delle sequenze deposizionali delle vulcaniti fornisce elementi importantissimi per l’in-
dividuazione di falde sospese, di livelli semipermeabili, di scambi tra falde profonde e superficiali, ecc.
Le principali rocce serbatoio si identificano nelle unità vulcaniche e piroclastiche, in considerazione
della notevole estensione e spessore di esse e del loro grado di permeabilità relativa. I litotipi vulcanici
e piroclastici, infatti, sono dotati di una permeabilità per porosità e fessurazione da media ad alta, se
confrontata con quelli delle unità sedimentarie. Queste ultime, raggruppabili nel complesso argilloso-
sabbioso-conglomeratico ed in quello marnoso-calcareo-arenaceo, sono caratterizzate da una per-
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meabilità relativamente bassa e svolgono il ruolo di substrato impermeabile e di limite laterale del-
l’acquifero vulcanico.
I rapporti tra acque superficiali ed acque sotterranee evidenziano alimentazione dall’acquifero verso
il lago di Bolsena per gran parte del suo perimetro, ad eccezione del bordo meridionale, dove è il
lago ad alimentare la falda. Il deflusso del Fiume Marta è sostenuto, oltre che dagli efflussi del Lago di
Bolsena, dalle acque sotterranee tramite sorgenti di tipo lineare, come per la maggior parte dei tratti
terminale degli impluvi che solcano la coltre vulcanica.

47.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati Per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.

Tabella 36 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

47.4 Analisi dei dati
Dall’analisi dei dati relativi ai parametri di base (caratterizzazione ionica) graficati nei diagrammi di
Durov e Piper si evince, relativamente alle acque campionate nell’anno 2020, che le stesse possono
essere ascritte ad una facies idrochimica “bicarbonato-alcalina” (Figura 72).
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA 
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

S. Le Vene I
San 

Lorenzo
Nuovo

VU004_S001
S.06A/VT_ZVF0

9
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

S. Le Vene II
San 

Lorenzo
Nuovo

VU004_S002 S.06B
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

S. Cavajuole
Grotte di
Castro

VU004_S003 S.29
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

San SavinoAlto
(nuovo)

Tuscania VU004_S004 S.30A
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Buono
Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

San SavinoBasso
(vecchio)

Tuscania VU004_S005 S.30B
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Buono
Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

S. San Savino Tuscania VU004_S006 S.37/VT_ZVF09
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Buono
Non 
Buono

Buono
Non
Buono

S. Tregge Proceno VU004_S007 S.52
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono

S. Barano Bolsena VU004_S008 S.58
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Buono
Non 

Esaminato
Non 

Esaminato
Non
Buono

S. Schiavo Bolsena VU004_P001 S.59
Non
Buono

Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono

S. Capita2
Bagnore-
gio

VU004_S010 S.61
Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non
Buono

Non 
Buono

Non 
Buono

Non
Buono



Figura 72: Diagrammi di Piper e Durov relativi alla composizione chimica delle acque (dati campionamenti 2020)

Ad esito delle attività analitiche sopra sintetizzate, si rilevano diffusi superamenti dei limiti tabellari per
i parametri “Fluoruro” e “Arsenico” e sporadici superamenti del parametro “Dibromoclorometano”
(VU004_S006).

47.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 1.325 km2 ed è monitorata  mediante 16 punti di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
, ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è da classificare come “Scarso” lo stato chimico dell’Unità dei
Monti Vulsini.
A tal proposito è doveroso richiamare le considerazioni in premessa formulate, relativamente ad i pa-
rametri arsenico, fluoruri e vanadio, presenti principalmente negli acquiferi vulcanici che possono ec-
cedere i limiti tabellari, poiché, è largamente riconosciuta una diffusa presenza naturale in determinate
aree della Regione.
Pertanto appare improcrastinabile l’attivazione di specifiche iniziative tecnico-amministrative tese alla
definizione dei livelli di fondo di detti parametri o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici natu-
rali, secondo le specifiche procedure tecniche.
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48.1 Inquadramento geografico
L’Unità dei Tolfa-Allumiere occupa una piccola porzione collinare del Lazio (circa 45 km2) posta circa
30 km a nord di Roma, tra la costa tirrenica e l’area del lago di Bracciano.

Figura 73: Localizzazione geografica dell’“Unità di Tolfa-Allumiere” (immagine tratta da Google Earth) 
e identificazione del corpo idrico sotterraneo

48.2 Inquadramento geologico-strutturale e idrogeologico
L’Unità in oggetto ricade in un settore del centro Italia in cui la tettonica distensiva, tra il Tortoniano 
(7 Ma) ed il Pliocene inf. (5,0 Ma), ha dato luogo alla formazione di bassi strutturali ad andamento ap-
penninico (NW-SE), colmato da sedimenti lagunari, quindi continentali (Messiniano) e successivamente
marini (Pliocene inf-sup.).
Nel Pliocene inf. si instaura il vulcanismo più antico dell’Italia centrale, a chimismo calcalcalino, di cui
Tolfa-Allumiere costituisce la porzione più settentrionale (vulcanismo Tolfa-Ceriti-Manziana). L’intrusione
del cripto-domo lavico di Tolfa ha determinato il sollevamento dell’area, la deposizione conglomera-
tiche sui depositi marini sottostanti e fenomeni di metamorfismo nei sedimenti prevulcanici (De Rita D.
et al., 1993).
In considerazione dell’assetto geologico-strutturale che caratterizza l’Unità, non è possibile distinguere
un unico acquifero di importanza regionale: le lave sono caratterizzate da una conducibilità idraulica
da media ad alta e sede di falde produttive di estensione limitata (rif. Carta idrogeologica della Re-
gione Lazio, 2012).

48.3 Attività di monitoraggio eseguita
Di seguito sono elencati i punti monitorati Per l’Unità idrica in questione e la definizione dello stato qua-
litativo per ogni anno monitorato nel sessennio 2015-2020.
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Tabella 37 - Elenco complessivo dei punti di monitoraggio

48.4 Analisi dei dati
Ad esito delle attività analitiche condotte nell’anno di riferimento, si rileva che la media dei risultati
del monitoraggio, ottenuti per il punto di monitoraggio, ha evidenziato superamenti del limite tabellare
per il parametro Arsenico.

48.5 Classificazione stato chimico
L’Unità in questione copre una superficie di circa 45 km2 ed è monitorata mediante un solo punto di
campionamento, rete questa insufficiente per definire esaustivamente lo stato chimico del corpo
idrico. Pertanto, appare evidente la necessità di integrare la rete di monitoraggio con ulteriori punti di
campionamento.
Tuttavia, in relazione ai dati analitici resi disponibili a seguito del monitoraggio del sessennio 2015-2020,
ai sensi del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. è da classificare come Scarso lo stato chimico dell’Unità di Tolfa-
Allumiere.
A tal proposito è doveroso richiamare le considerazioni in premessa formulate relativamente ad i pa-
rametri arsenico, fluoruri e vanadio, presenti principalmente negli acquiferi vulcanici che possono ec-
cedere i limiti tabellari, poiché è largamente riconosciuta una diffusa presenza naturale in determinate
aree della regione.
Pertanto appare improcrastinabile l’attivazione di specifiche iniziative tecnico-amministrative tese alla
definizione dei livelli di fondo di detti parametri o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici natu-
rali, secondo le specifiche procedure tecniche.
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DENOMINAZIONE
PUNTI 

CAMPIONAMENTO
COMUNE CODIFICA

VECCHIA 
CODIFICA

2015 2016 2017 2018 2019 2020 Sessennio

Trinità Allumiere VU005_S001 ST108
Non 

Esaminato
Non
Buono

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non 
Esaminato

Non
Buono



Nelle pagine precedenti sono sintetizzate le elaborazioni dei dati concernenti le attività di monitorag-
gio condotte dall’ARPA Lazio, per il sessennio 2015-2020, finalizzate alla elaborazione di una proposta
di definizione dello Stato Chimico dei corpi idrici sotterranei ricompresi nella regione Lazio.
Attese le note criticità concernenti la carenza di punti di campionamento, ai fini di una ottimizzazione
delle informazioni attualmente reperibili in ARPA, l’elaborazione ha riguardato tutti i dati disponibili de-
rivanti dalle reti cosiddette Sorgenti Z.V.N. e Z.V.F.  monitorate con modalità più o meno continue nel-
l’arco del sessennio.
In considerazione del fatto che ai fini di un’ottimale svolgimento delle attività di monitoraggio è im-
prescindibile la ricostruzione di un modello concettuale degli acquiferi e delle dinamiche della circo-
lazione idrica sotterranea, le criticità in essere relative all’inadeguatezza delle reti di monitoraggio
appaiono più evidenti.
L’articolato assetto geologico-strutturale del Lazio, che vede la coesistenza di acquiferi carbonatici,
vulcanici, di piane intrappenniniche e di piane costiere, impone una futura azione di adeguamento
e implementazione della rete di monitoraggio, affinché gli aspetti qualitativi e quantitativi possano es-
sere stimati con un accettabile grado di confidenza, concorrendo correttamene alla definizione delle
peculiarità e delle criticità che insistono sui corpi idrici perimetrati nell’ambito del territorio regionale.
Pertanto, in considerazione di quanto sopra, alla data odierna l’azione più efficace è consistita nel-
l’analisi della bibliografia scientifica esistente, da cui è stato possibile desumere i tratti salienti relativi
agli aspetti geologico-strutturali ed idrogeologici di massima delle diverse idrostrutture perimetrate
nella regione Lazio.
Per colmare la citata carenza di dati sull’intera rete (carenza dei punti di prelievo, discontinuità dei
campionamenti, mancanza di informazioni sul modello concettuale, sui volumi saturi degli acquiferi e
sulle pressioni antropiche), laddove ragionevolmente possibile, si è dovuto inevitabilmente far ricorso
al cosiddetto giudizio esperto.
Nei casi in cui ci si è avvalsi del giudizio esperto si è tenuto conto di una serie di fattori e valutazioni di
massima riguardanti l’uso del suolo a grande denominatore di scala, presenza/assenza di macro pres-
sioni antropiche, presenza di aree a particolare vincolo (p.e. parchi nazionali/regionali).
Fatta eccezione per il corpo idrico di Monte Circeo (area parco di 10,8 km2 vincolata anche dal punto
di vista archeologico-paesaggistico) il giudizio esperto è stato utilizzato esclusivamente per colmare
le lacune analitiche laddove, comunque, erano presenti dati dei monitoraggi. 
Per i corpi idrici con totale assenza di dati e punti di monitoraggio il criterio del giudizio esperto, così
come sopra inteso, non ha trovato applicazione. Per tali casistiche si dà atto che nel 2016 l’ARPA ha
inviato alla Regione Lazio la Relazione tecnica sullo stato di qualità delle acque della Regione Lazio
2014/2015, che si richiama al fine di fornire tutto quanto in nostra conoscenza. 
In merito ai parametri arsenico, fluoruri e vanadio, presenti principalmente negli acquiferi vulcanici
anche in concentrazioni che possono eccedere i limiti tabellari, sebbene per i Corpi Idrici Sotterranei
monitorati non risultano ufficialmente individuati i valori di fondo (Punto A.2-C - all’Allegato 1 B-Acque
Sotterranee alla Parte III del d.lgs.152/2006 e ss.mm.ii.), è largamente riconosciuta una diffusa presenza
naturale in determinate aree della regione. 
Pertanto, appare improcrastinabile l’attivazione di specifiche iniziative tecnico-amministrative tese alla
definizione dei livelli di fondo di detti parametri o loro indicatori presenti per motivi idrogeologici natu-
rali, secondo le specifiche procedure tecniche.
A tal proposito, è opportuno, anche in questa sede, richiamare le disposizioni di cui al d.lgs.152/2006,
così come modificato ed integrato in particolare dal d.m. 6 luglio 2016, laddove dispone la determi-
nazione e ne delinea le metodologie, all’occorrenza, dei livelli di fondo/valori soglia da determinare
per i corpi idrici sotterranei o gruppi di corpi idrici sotterranei.
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Nella Tabella 38 si riporta una sintesi dello stato chimico dei corpi idrici sotterranei classificati in base a
quanto esposto sopra.

Tabella 38 – Sintesi dello stato chimico dei corpi idrici sotterranei della regione Lazio per il biennio 2014-2015 e
proposta di classificazione dello stato chimico per il sessennio 2015-2020
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DENOMINAZIONE CORPO IDRICO SOTTERRANEO Cod. GWB

DATI+GE

Stato Chimico
2014-2015*

Proposta 
classificazione
Stato Chimico
2015-2020

Monti Lepini IT12-CA001 BUONO SCARSO

Monte Circeo IT12-CA002 BUONO BUONO++

Monti Ausoni-Aurunci IT12-CA003 SCARSO BUONO

Unità delle Acque Albule IT12-CA004 BUONO N.D.

Monti Simbruini-Ernici IT12-CA005 SCARSO BUONO

Monte Bove IT12-CA006 BUONO N.D.

Monti della Marsica Occidentale IT12-CA007 BUONO BUONO

Monti Tolentino-Cavogna IT12-CA008 BUONO BUONO

Monti di Narni-Amelia IT12-CA009 BUONO N.D.

Monte Terminillo IT12-CA010 BUONO BUONO

Monti Aspra-Coscerno IT12-CA011 BUONO BUONO

Monti Solenne-Ferentillo IT12-CA012 BUONO N.D.

Monti Giano-Nuria-Velino IT12-CA013 BUONO BUONO

Monti Sabini Meridionali IT12-CA014 BUONO BUONO

Monti Sabini Settentrionali IT12-CA015 BUONO N.D.

Monti Prenestini-Ruffi-Cornicolani IT12-CA016 SCARSO SCARSO

Monti Ernici-Cairo IT12-CA017 BUONO BUONO

Unità del Soratte IT12-CA018 BUONO BUONO

Monti del Venafro IT12-CA019 BUONO BUONO

Monte Maio IT12-CA020 BUONO N.D.

Monti della Meta-Mainarde IT12-CA021 BUONO BUONO

Unità alluvionale del Fiume Mignone IT12-AV001 SCARSO N.D.

Unità alluvionale del Fiume Marta IT12-AV002 SCARSO SCARSO

Unità alluvionale del Fiume Fiora IT12-AV003 SCARSO SCARSO

Unità alluvionale del F. Tevere IT12-AV004 SCARSO SCARSO

Unità alluvionale del Fiume Paglia IT12-AV005 SCARSO N.D.

Unità terrigena della Piana di Fondi IT12-DQ001 BUONO SCARSO

Unità terrigena della Piana di Leonessa IT12-DQ002 BUONO N.D.

Unità terrigena della Piana di Rieti IT12-DQ003 BUONO SCARSO

Unità terrigena della Piana di Gaeta IT12-DQ004 SCARSO SCARSO

Unità terrigena della Piana Pontina IT12-DQ005 SCARSO SCARSO

Unità dei depositi terrazzati costieri meridionali IT12-DQ006 SCARSO SCARSO

Unità dei depositi terrigeni costieri di Santa Severa IT12-DQ007 SCARSO SCARSO

Unità dei depositi terrazzati costieri settentrionali IT12-DQ008 SCARSO SCARSO

Unità terrigena delle valli dei Fiumi Sacco, Liri e Garigliano IT12-DQ009 SCARSO SCARSO

Unità terrigena della Piana di Sora IT12-DQ010 SCARSO N.D.

Conglomerati Plio-Pleistocenici IT12-DET001 BUONO BUONO

Unità del Delta del Fiume Tevere IT12-DET002 SCARSO BUONO



In riferimento ai corpi idrici per i quali, in relazione alla carenza di dati, non è stato possibile effettuare
una classificazione, al fine di fornire tutti gli elementi attualmente disponibili, è stato fatto riferimento
al documento: Stato Chimico e Stato Quantitativo dei corpi idrici sotterranei – biennio 2014-2015” (Clas-
sificazione ARPA Lazio – Divisione Ecogestione – Revisione Luglio 2017) disponibile all’indirizzo web:
https://www.arpalazio.it/web/guest/ambiente/acqua/dati-acqua).
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DENOMINAZIONE CORPO IDRICO SOTTERRANEO Cod. GWB

DATI+GE

Stato Chimico
2014-2015*

Proposta 
classificazione
Stato Chimico
2015-2020

Conglomerati Mio-Pliocenici IT12-DET003 BUONO BUONO

Monti della Laga IT12-LOC001 BUONO BUONO

Unità terrigena della media valle del F. Tevere riva Sinistra IT12-LOC002 SCARSO BUONO

Unità terrigena della media valle del F. Tevere riva Destra IT12-LOC003 BUONO BUONO

Unità dei Colli Albani IT12-VU001 BUONO BUONO§

Unità dei Monti Sabatini IT12-VU002 BUONO SCARSO§

Unità dei Monti Cimini-Vicani IT12-VU003 BUONO SCARSO§

Unità dei Monti Vulsini IT12-VU004 BUONO SCARSO§

Unità di Tolfa-Allumiere IT12-VU005 BUONO SCARSO§

* Classificazione tratta dal report dell’ARPA Lazio “Relazione tecnica sullo stato di qualità delle acque della regione Lazio
2014/2015”.
++ Classificazione effettuata solo sulla scorta del c.d. Giudizio Esperto.

N.D. non definito per carenza dati.
§ In merito ai parametri arsenico, fluoruri e vanadio, presenti principalmente negli acquiferi vulcanici anche in concentra-
zioni che possono eccedere i limiti tabellari, sebbene per i corpi idrici sotterranei monitorati non risultano ufficialmente in-
dividuati i “valori di fondo” (Punto A.2-C - all’Allegato 1 <<B-Acque Sotterranee>> alla Parte III del dlgs.152/2006 e
ss.mm.ii.), è largamente riconosciuta una diffusa presenza naturale in determinate aree della regione.

https://www.arpalazio.it/web/guest/ambiente/acqua/dati-acqua




Normativa di riferimento
- Direttiva Comunitaria 2000/60/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di

acque.

- Direttiva Comunitaria 2006/118/CE sulla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e il
deterioramento.

- Direttiva Comunitaria 2014/80/UE che modifica l’allegato II della Direttiva 2006/118/CE del Parla-
mento Europeo e del Consiglio sulla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal
deterioramento.

- Decreto Legislativo 152/2006 e ss.mm.ii. – “Testo unico Ambientale”.

- Decreto Legislativo 30/2009, Attuazione della direttiva 2006/118/CE, relativa alla protezione delle
acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento.

- D.M. MATTM 260/2010 – “Regolamento recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei
corpi idrici superficiali, per la modifica delle norme tecniche del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, recante norme in materia ambientale, predisposto ai sensi dell’articolo 75, comma 3, del me-
desimo decreto legislativo”.

- D.M. MATTM del 6 luglio 2016 – “Recepimento della Direttiva 2014/80/CE della Commissione del 20
giugno 2014 che modifica l’allegato II della Direttiva 2006/118/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio sulla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento.

- “Piano di Tutela delle Acque della Regione Lazio” Approvato con Deliberazione del Consiglio Re-
gionale del Lazio n. 18 del 23 novembre 2018.
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